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\Rut_ilLibro
INTRODUZIONE
Una delle tante possibilità per studiare con profitto la Bibbia, il Libro che Dio ha lasciato per far conoscere Sé stesso dall’umanità, è quella di esaminare uno dei sessantasei libri in cui essa è composta, e di meditare sul suo contenuto. 
Si tratta di una scelta particolarmente benedetta, se s’intende conoscere più a fondo la Parola rivelata dall’unico vero Dio, partendo dai suoi dati testuali e contestuali. In questo senso, allora, la scelta di studiare il libro di Rut appare determinata dal desiderio di approfondire la conoscenza di una parte delle Sacre Scritture, magari una di quelle che meno frequentemente è oggetto di meditazione

Il Libro di Rut
Nelle nostre Bibbie, il libro di Rut si trova nella prima parte dell’Antico Testamento (AT), esattamente come ottavo libro, dopo Giudici e subito prima di Samuele. Alcuni studiosi, come Giuseppe Flavio, hanno avanzato l’ipotesi che, originariamente, il libro di Rut fosse una mera appendice del libro dei Giudici, ma di tale ipotesi non v’è traccia né dimostrazione nelle Sacre Scritture.
 La collocazione di Rut fra Giudici e Samuele è stata introdotta dai Settanta nella loro versione greca dell’AT, e non è la collocazione originale, scelta per il canone ebraico. In quest’ultimo, infatti, Rut è il ventottesimo libro dell’AT: esso segue Proverbi e precede Cantico dei Cantici, essendo il quarto libro della raccolta degli Scritti o Agiografi (in ebraico: Ketubìm), che seguono il Pentateuco o Toràh (da Genesi a Deuteronomio) ed anche i Profeti o Nebiìm (da Giosuè a Malachia).
Oltre a ciò, è doveroso sottolineare che nelle tradizioni ebraiche il libro di Rut è considerato uno dei cinque Rotoli o Megillòt, che ancora oggi vengono letti dai Giudei ortodossi nel corso delle principali feste annuali. In particolare, la lettura del libro di Rut avveniva (ed avviene ancora) durante la festa delle Settimane o Pentecoste, sia perché il fidanzamento di Rut ebbe luogo nel corso di tale periodo, sia perché s’intende così ricordare la conversione al Dio d’Israele di una donna straniera come Rut, peraltro nello stesso periodo in cui altre popolazioni pagane adoravano i loro dèi per i risultati del raccolto
.
Nelle nostre Bibbie, in ogni caso, Rut risplende come una parentesi di oasi spirituale ed uno sprazzo di luce morale, collocato com’è fra libri in cui prevale la violenza e la corruzione, quali Giudici e Samuele. 

Rut è un libro di carattere storico, redatto totalmente in prosa e avente per destinatario primario il popolo d’Israele, anche al di là del tempo dei Giudici, e destinatari secondari tutti i credenti della Chiesa ed anche tutti gli uomini e le donne di tutte le epoche.

Il libro di Rut, naturalmente, prende il proprio nome dal suo principale personaggio femminile: una donna non giudea, appartenente al popolo pagano dei Moabiti, che rimase vedova nel suo Paese e allora decise di seguire sua suocera e di stanziarsi in Israele, scegliendo di appartenere al popolo giudaico.

Insieme al libro biblico di Ester, il nostro testo è l’unico che, all’interno delle Sacre Scritture, come titolo riporta il nome di una donna: mentre in Ester abbiamo una donna giudea che vive in mezzo ai pagani, in Rut viene descritta la storia di una donna pagana che sceglie di vivere fra i Giudei. In entrambi i casi, però, le protagoniste femminili si distinguono per la loro profonda fede nell’Iddio vivente e per le loro scelte coraggiose, sintomo di un carattere fermo e determinato. Entrambi i libri, inoltre, fanno parte dei cinque Megillòt o Scritti, proclamati in occasioni speciali: come già detto, Rut veniva letto durante la festa di Pentecoste, mentre Ester veniva letto durante la festa dei Purim.
Il significato del nome Rut (dall’ebraico rut, che alcune Bibbie traducono “Ruth”) è quello di “compagno, amico” oppure, secondo altre interpretazioni, “saziato, soddisfatto”. In ogni caso, è evidente che questo libro biblico, fra gli altri aspetti, conferma che anche fra i pagani vi possono essere persone timorate del vero Dio, e che anche tra le donne vi possono essere dei veri e propri giganti  spirituali, specie per quanto concerne la fede in Dio.
Il messaggio principale del libro di Rut ha riguardo alla fedeltà ed alla provvidenza di Dio per il Suo popolo, un Dio che premia la fede e la dipendenza dell’uomo dalla Sua misericordia. Anche in tempi di disubbidienza spirituale, il Signore conserva miracolosamente un residuo di persone timorate di Lui e ricolme di fede nella Sua onnipotenza: per mezzo di queste persone, Egli realizza le sue promesse e garantisce la continuità della linea messianica.
Fra i principali dati statistici del libro di Rut, possiamo evidenziare come vi siano 4 capitoli per complessivi 85 versetti: il capitolo più lungo è il secondo, con 23 versetti, mentre il più corto è il terzo, con 18 versetti. Nelle nostre traduzioni
, la parola più frequente risulta essere “Boaz” (presente 24 volte), seguita da “Naomi” (22 volte) e da “Rut” (19 volte), mentre “Signore” viene riscontrata 18 volte con riferimento al Dio d’Israele. 
Se volessimo, infine, individuare un versetto chiave dell’intero libro al nostro esame, crediamo che esso potrebbe essere senz’altro quello di 1:16, allorchè Rut dichiara pubblicamente la sua scelta di fondo di seguire la suocera Naomi, e lo fa con queste bellissime parole:

“Non pregarmi di lasciarti, per andarmene via da te; 

perché dove andrai tu, andrò anch’io; e dove starai tu, starò anch’io; 

il tuo popolo sarà il mio popolo, e il tuo Dio sarà il mio Dio!”
Autore, data e periodo di riferimento
Per quanto riguarda l’autore del libro di Rut, nel testo ispirato non è dato riscontrare elementi che possano contribuire in modo decisivo all’individuazione della paternità del libro, anche se la tradizione ebraica e il Talmud hanno da sempre considerato il profeta Samuele l’autore più probabile dello scritto al nostro esame. Secondo quest’ipotesi, la difficoltà offerta dalla citazione del re Davide in Rt 4:22, per la quale il libro dovrebbe essere meno antico del tempo di Samuele, si potrebbe superare con la considerazione secondo cui lo stesso profeta avrebbe potuto scrivere Rut nel periodo successivo a quello in cui egli conobbe Davide e lo unse re d’Israele (1 Sa 16:1-13).
L’ipotesi appena citata è stata contestata da chi
 ritiene, invece, che lo stile letterario ed il riferimento all’antichità dell’usanza del “togliersi la scarpa” (vedi Rt 4:7), possano condurre ad individuare in Salomone l’autore di questo libro. Ma anche tale ipotesi mostra una sua fragilità intrinseca, se solo si considera che nel libro di Rut non vi è alcun riferimento, neppure indiretto, alla monarchia d’Israele né tampoco al regno di Salomone. 
Da parte nostra, preferiamo non spendere ulteriori approfondimenti su questo tema, in quanto siamo convinti che non a caso la Scrittura eviti di menzionare l’autore del nostro libro, evidentemente perchè la questione della sua paternità non è stata considerata determinante dal Creatore dei cieli  e della terra… perché dovrebbe esserlo, allora, per noi comuni mortali? Ciò che conta, piuttosto, è che, chiunque sia l’autore di questo libro, egli ha sicuramente scritto “questo splendido racconto sotto la guida dello Spirito Santo”
.
Naturalmente, le considerazioni appena esposte sono importanti per stabilire (se fosse possibile) la data di composizione del libro di Rut. Anche in relazione a tale profilo sono state avanzate molte ipotesi, che vanno da una data antica che risalga al tempo dei Giudici oppure, al massimo, agli anni del profeta Samuele, a date successive che sono state individuate nell’epoca di Davide o di Salomone se non ancora successive
. Dal momento, però, che la Bibbia non dice o non fa intendere nulla di preciso anche a tal proposito, riteniamo che l’Eterno non abbia volutamente privilegiato quest’aspetto,  anche perchè non cambia molto se non riusciamo a stabilire la data precisa di composizione del nostro scritto.
Per quel che concerne, infine, il periodo di riferimento del libro di Rut, nel primo versetto del primo capitolo troviamo un’indicazione, stavolta, chiara ed univoca in tal senso, poiché sta scritto:
“Al tempo dei Giudici ci fu una carestia…”

E’ dunque certo che il periodo storico in cui è collocato il libro di Rut è quello in cui Israele è stato governato dai Giudici, più o meno fra il 1300 e il 1000 a.C., prima che si stabilisse la monarchia. Si tratta di un periodo buio della storia del popolo eletto, in cui (Gc 21:25)…

“…non c’era re in Israele ed ognuno faceva quello che gli pareva meglio…”

In questo tempo di confusione e d’illegalità, il libro di Rut si staglia come una perla preziosa e di gran valore. In particolare, il periodo di riferimento del nostro libro dovrebbe essere, per la precisione, quello di circa 15 anni compresi fra il 1125 e il 1110 a.C.. Infatti, se è vero che, dai dati testuali contenuti nel libro, il periodo generale è quello dei Giudici, è vero anche che durò circa 10 anni la permanenza in Moab di Naomi e della sua famiglia (1:4) ed è altresì vero che, considerando sicura la data del 1010 a.C. per l’incoronazione di Davide come re, il periodo trattato in Rut non dovrebbe andare oltre il 60° anno precedente la nascita di Davide, visto che in 4:21 nasce il nonno di quest’ultimo. Il nostro libro, pertanto, appare ambientato in Israele e in Moab, nella seconda metà del XII secolo a.C., più o meno nella stessa epoca di Gedeone (cfr Gc 7-8).
Schema del libro e ordine della successiva trattazione
Se non è agevole individuare l’autore e la data di composizione del libro di Rut, cimentarsi nella suddivisione di questo scritto diventa opera titanica se si pretende di possedere l’unica soluzione possibile. Il nostro è un libro di soli 4 capitoli e 85 versetti, eppure sono state proposte numerosissime partizioni del testo. 
Una delle più semplici, ma allo stesso tempo delle più efficaci, riteniamo sia quella secondo cui possono essere prese in considerazione le due protagoniste del libro e, partendo da esse, può essere sviluppato anche il tema del nostro scritto.
In questo senso, allora, se partiamo dalla figura di Naomi, il libro può essere suddiviso in tre parti: 

1. La tristezza di Naomi non è sfiducia in Dio (capitolo 1).

2. La speranza di Naomi è piena fiducia in Dio (capitoli 2 e 3).

3. La gioia di Naomi deriva dalla sua fiducia in Dio (capitolo 4).

Se, invece, prendiamo in considerazione la figura di Rut, il nostro libro può essere suddiviso in quattro parti: 

1. La decisione di Rut di rimanere con Naomi (capitolo 1).
2. Il servizio di Rut nel campo di Boaz (capitolo 2).

3. Il riposo e l’attesa di Rut nell’aia di Boaz (capitolo 3).

4. Il premio della fede di Rut, ovvero il matrimonio con Boaz (capitolo 4).

Quest’ultima suddivisione
 ci sembra la più adatta al nostro libro, anche perchè fornisce uno schema che riteniamo utile per lo sviluppo del tema al nostro esame, oltre che per la successiva trattazione di esso: quest’ultima, pertanto, sarà modulata su quattro capitoli, ciascuno dei quali verrà dedicato al commento di uno dei capitoli del libro di Rut e sarà intitolato seguendo i quattro temi individuati nella precitata suddivisione.

A questo punto, prima di addentrarci nel commento del libro biblico in questione, desideriamo invitare il lettore a fermarsi qui con la lettura della presente dispensa, ed a riprenderla solo dopo aver meditato a fondo tutto il libro di Rut. Così facendo, siamo convinti che il lettore troverà il massimo giovamento dallo studio che segue, perché lo Spirito Santo avrà già parlato al suo cuore tramite il testo da Lui stesso ispirato. Le nostre parole di commento al libro di Rut sono pur sempre umane e fallibili, per cui riteniamo davvero necessario che il lettore si addentri prima nel testo della Parola di Dio il quale, al contrario, è potente ed efficace per tutti coloro che vi credono, più di qualsiasi spada a due tagli.

Capitolo 1 :  LA  DECISIONE 
Il primo capitolo del libro di Rut è composto da 22 versetti e può essere suddiviso come segue:
1. v. 1-5 = Elimelec si trasferisce in terra di Moab.

2. v. 6-14 = Orpa e Rut, due opposte scelte di vita.

3. v. 15-18 = La ferma decisione di Rut.

4. v. 19-22 = L’arrivo a Betlemme di Naomi e di Rut.

Nel prosieguo di questo nostro capitolo commenteremo il testo biblico prendendo spunto dalla ripartizione appena proposta, e lo divideremo in quattro paragrafi ad essa corrispondenti.
In terra di Moab 
Allo Spirito Santo sono bastate 19 parole ebraiche, ben scelte, per rendere in modo magistrale gli avvenimenti ed i personaggi descritti nei primi cinque versetti del libro di Rut. La prima parola ebraica, che troviamo nel testo originale, è way’hì, che normalmente significa “e ci fu…”: essa è presente come espressione iniziale di altri otto libri dell’AT, compresi Giudici e i due libri di Samuele, ma in genere non viene tradotta esplicitamente, come accade anche nel libro di Rut
.
I personaggi descritti nel primo capitolo di Rut sono i seguenti: 

1. Elimelec, il cui nome
 significa “Dio è re” e che, come capofamiglia, è senz’altro il principale responsabile del trasferimento di sua moglie e dei suoi figli in terra di Moab (cfr 1:1).
2. Naomi, moglie di Elimelec, il cui nome significa “mia dolcezza” ed è anche la parola più frequente nel primo capitolo del libro, dove si riscontra ben 10 volte. Naomi rimane in sordina fin quando muoiono il marito (1:3) e poi i due figli (1:5), ma da quel momento, pieno di grande dolore e di tristezza, Naomi assume un ruolo di primissimo piano in tutta la storia che segue.
3. Malon, primogenito di Elimelec e di Naomi (lo si desume dal fatto che il suo nome precede sempre quello del fratello), significa “malaticcio, debole”, il che probabilmente sta a rappresentare il suo reale stato di salute. Dopo la morte del padre, si sposerà con Rut (1:4; 4:10) e poi morirà in terra di Moab.
4. Chilion, secondogenito di Elimelec e di Naomi, il cui nome significa “languente” e fa capire quello che probabilmente era il suo stato di salute. Dopo la morte del padre, si sposerà con Orpa (1:4) e poi morirà a Moab.
5. Rut, giovane donna moabita il cui nome potrebbe significare “amicizia, compagnia”: entra in scena come moglie di uno dei figli di Naomi sopravvissuto alla morte del padre (1:4), poi individuato nel primogenito Malon (4:10).
6. Orpa, infine, anch’ella giovane donna moabita, il cui nome significa forse “dal collo duro”: viene menzionata per la prima volta come moglie di uno dei figli di Naomi (1:4), in seguito individuato in Kilion, per esclusione (4:10).
Gli avvenimenti ed i personaggi di questi primi versetti sono inseriti in un preciso contesto storico e geografico. 
In primo luogo, come abbiamo già segnalato in questo studio
, il nostro libro è esplicito nel delimitare il contesto storico in cui vivono i protagonisti della storia. Quest’ultima, infatti, si sviluppa…
 “…al tempo dei Giudici …”
Per maggiore precisione, siccome nel testo biblico si parla di una “carestia” (1:1), diversi commentatori hanno ritenuto che potesse trattarsi della grave carestia che Israele dovette sopportare durante uno dei periodi d’oppressione imposti dal popolo di Madian. Ciò accadde in adempimento delle promesse di Dio legate alla disubbidienza d’Israele ai Suoi comandamenti (Le 26:19-20; Dt 28:15,23-24,38-40); in particolare, si ritiene che la carestia descritta in Gc 6:3-6 possa essere la stessa che troviamo in Rt 1:1, e ciò potrebbe confermare la contemporaneità di Rut con l’epoca di Gedeone
. 
Nel v. 4, poi, sta scritto che essi…

“…abitarono lì per circa dieci anni …”
I commentatori, in genere, ritengono che tale indicazione si riferisca all’intero periodo di permanenza in Moab della famiglia di Elimelec. Non ci è dato sapere dopo quanto tempo dall’arrivo in terra straniera morì il capofamiglia (cfr. v. 3), ma effettivamente sembra strano che questi dieci anni possano riferirsi soltanto al periodo di matrimonio di Malon e Chilion con Rut e Orpa, dato che essi non ebbero figli (cfr v. 4a). Più verosimile, invece, è la possibilità che i due figli di Naomi morirono abbastanza presto dopo il loro matrimonio, lasciando vedove senza prole; in tal caso, i dieci anni si riferiscano all’intero periodo di permanenza in Moab della famiglia di Naomi
.
D’altro canto, quest’ipotesi non si concilia bene con le tradizioni rabbiniche e con la versione aramaica della bibbia ebraica, secondo cui Elimelec non visse a lungo in terra straniera, perché la sua decisione di lasciare Israele era una disubbidienza ai comandamenti di Dio e, proprio per questo, fu punito dal Signore. Secondo le stesse fonti, inoltre, anche la morte di Malon e di Chilion fu determinata dall’Eterno, che li punì ed accorciò i loro giorni per aver disubbidito alla Sua Parola ed aver sposato donne straniere (cfr Dt 7:3-4)
. D’altro canto, è senz’altro possibile che Malon e Chilion fossero cagionevoli di salute, come ricordano i loro nomi, e che pertanto il loro prematuro decesso possa essere stato determinato da qualche malattia.
Anche il contesto geografico è ben delineato, nel primo capitolo di Rut. Sta scritto (1:1) infatti che, a motivo della carestia che imperversava in Israele, un uomo di Betlemme di Giuda, chiamato Elimelec, prese la moglie e i suoi due figli e…
“…andò a stare nelle campagne di Moab…”
La città di Betlemme è oggi famosa per aver dato i natali al re Davide e soprattutto al Signore Gesù Cristo, ma fin dai tempi remoti ebbe un ruolo importante all’interno della nazione d’Israele, visto che là morì Rachele, moglie di Giacobbe (Ge 35:16-20). Posta a circa 9 km a sud di Gerusalemme, su una florida collina ad oltre 700 metri di altezza sul livello del mare, Betlemme era chiamata anche Efrata, per distinguerla dall’altra Betlemme che si trovava in Zabulon (cfr Gs 19:15). Il suo nome significa letteralmente “casa del pane” (ebr. beth-lechèm) e forse non è una coincidenza che, a motivo della disubbidienza al Signore, ora Betlemme e tutto Israele si trovavano senza pane. 
Le intenzioni di Elimelec, in ogni caso, non erano drastiche e definitive in merito al trasferimento in terra straniera: il verbo ebraico gur o gher, che nel v. 1 traduciamo “stare”, contiene l’accezione di “vivere per un tempo” o anche “vivere come stranieri”
. Quest’uomo non voleva allontanarsi per sempre dalla sua terra, ma solo aspettare che la carestia fosse finita, per poi ritornare a Betlemme dalla sua gente e alle sue proprietà.
Dal canto suo, la regione di Moab (che significa “uscito da un padre”), in cui Elimelec trasferì la sua famiglia a causa della carestia che incombeva in Israele, era un fertile altopiano posto a circa 1200 metri di altezza sul livello del mare e posto a circa 75 km ad est di Betlemme, oltre il mar Morto. I moabiti si dedicavano soprattutto all’allevamento del bestiame, anche approfittando delle numerosi fonti d’acqua presenti sul loro territorio, ma non mancavano le attività agricole che sfruttavano le frequenti piogge che caratterizzano il clima della regione.
Dal testo biblico non è dato conoscere i motivi specifici che spinsero Elimelec a trasferire la sua famiglia nelle campagne di Moab, ma certamente in questa decisione non è dato riscontrare una fede vivente della provvidenza di Dio la quale, invece, intervenne a favore d’Israele a distanza di circa dieci anni (cfr v. 6b). 
Oltre a ciò, Elimelec non poteva non sapere che il trasferimento in Moab avrebbe facilmente esposto la sua famiglia alle influenze del popolo pagano che abitava la regione: questo comportamento si poneva senz’altro in disubbidienza al chiaro comandamento di Dio che vietava ai Giudei di cercare la pace e la prosperità del popolo moabita (Dt 23:6), al quale era anche interdetto l’ingresso nell’assemblea del Signore (v. 3). 

Orpa e Rut, due opposte scelte di vita 
Nei vv. 6-14 del primo capitolo del libro di Rut viene descritto un quadro assai significativo dei rapporti esistenti fra Naomi e le sue due nuore. 
Dopo essere rimasta vedova ed aver perso anche i suoi due figli, al v. 6 sta scritto che Naomi sente dire, evidentemente da fonti affidabili…

“…che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli del pane…”

Così l’anziana donna decide di lasciare il paese di Moab per tornarsene a Betlemme, al suo popolo ed al suo Dio. D’altronde, in quel momento Naomi era davvero sola e sconsolata a Moab: era straniera in terra straniera, e per di più vedova senza alcuna speranza per il futuro…
Un dato interessante è fornito dai vv. 6-7: sia Orpa che Rut decidono di accompagnarla, partendo dal luogo dove si trovavano ed incamminandosi verso il paese d’Israele. Alcuni commentatori sostengono che Orpa e Rut avessero il dovere di accompagnare la suocera
 (almeno sino al confine tra Moab e Giuda e forse anche oltre) ma che fu piuttosto Naomi a volerle sollevare da tale obbligo sociale, dando loro la possibilità di tornare indietro al loro paese natìo.
Nel v. 8 leggiamo che, nel bel mezzo del loro cammino insieme, Naomi ruppe l’imbarazzante silenzio che stava accompagnando le tre donne e disse apertamente alle sue nuore:

“…Andate, tornate ciascuna a casa di sua madre;

il Signore sia buono con voi come voi siete state con quelli che sono morti, e con me! 

Il Signore dia a ciascuna di voi di trovare riposo in casa di un marito!...”

Naomi non voleva far gravare sulle due giovani donne tutte le conseguenze dei tragici decessi dei tre uomini della sua vita, e così invita entrambe le nuore a tornare indietro, ciascuna alla propria famiglia di origine, per avere la speranza di ricominciare una vita normale, magari risposandosi e trovando quella sicurezza sociale che a quei tempi solo un marito poteva dare a una donna nubile o vedova.

E’ significativo, a tal proposito, che l’invito di Naomi sia quello di tornare “a casa di sua madre” e non di suo padre (cfr es. Le 22:13). Naomi non voleva che Orpa e Rut la seguissero solo per dovere; di conseguenza, fa innanzitutto balenare nella loro mente e nel loro cuore la differenza esistente tra una suocera ed una madre: andare in Giuda avrebbe significato, con ogni probabilità, non rivedere mai più la propria mamma e doverla in qualche modo “sostituire” con Naomi… Orpa e Rut erano disposte a fare questo? 
Alla dolcezza e alla comprensione che solo l’affetto di una mamma riesce a dare
, specie nei momenti difficili della vita, è verosimile che queste due donne avrebbero preferito le cure di una suocera, peraltro in uno stato di tristezza e di depressione? In effetti, al v. 13 la stessa Naomi manifestò questi suoi sentimenti, affermando…
“…io ho tristezza molto più di voi,

perché la mano del Signore si è stesa contro di me...”

Dalla Scrittura, peraltro, è dato rilevare che Naomi aveva un bellissimo rapporto con le sue due nuore e forse, proprio per questo, l’anziana donna voleva suscitare in Orpa e in Rut una decisione veramente sentita, in quanto desiderava il loro bene, anche a costo di andare contro i propri interessi. Certo, per Naomi sarebbe stato assai meglio tornare a Betlemme con due giovani accompagnatrici, ma la stessa “convenienza” era oggettivamente dimostrabile anche per Orpa e Rut?
Che il rapporto fra queste tre donne fosse molto buono, e che la fede di Naomi fosse ancora viva dopo dieci anni vissuti in terra pagana, è dimostrato anche dalle dolci parole di benedizione che Naomi esprime a favore di “ciascuna” delle sue nuore, quando ricorda la loro bontà nei confronti suoi e dei suoi figli, quando invoca la bontà
 di Dio nei loro riguardi (v.8) e quando augura loro di trovare “riposo” (ebr. menuhà) in casa di un marito (v. 9a). Tale “riposo”, peraltro, è da intendersi non come assenza di lavoro ma piuttosto come condizione di tranquillità e di sicurezza sociale, che al tempo dei Giudici soltanto un marito poteva fornire a una donna non sposata
.

Il quadro diviene ancora più coinvolgente sotto il profilo emotivo allorchè al v. 9 leggiamo che, subito dopo le parole di benedizione e di augurio, Naomi…

“…le baciò e quelle si misero a piangere ad alta voce...”

Il fatto di baciarsi e di piangere prima di partire per mète diverse era un costume largamente diffuso tra gli antichi popoli orientali, ma ciò non toglie nulla al contesto di forte e sincera emotività in cui sia Orpa che Rut, nel v. 10, esprimono il loro desiderio di ritornare con Naomi nel paese di Giuda. Nel successivo v. 11, però, l’anziana donna insiste, con amore e con fermezza, chiamandole per ben due volte “figlie mie” (v. 11°; cfr v. 13b), invitandole a tornare al loro paese natìo (v. 11a).

L’argomento, in questa seconda fase del loro dialogo, è molto più razionale del precedente: Naomi ricorda alle sue due nuore che ella non ha nel grembo altri figli, con i quali Orpa e Rut potrebbero sposarsi in futuro (v. 11b) e che lei stessa è già troppo vecchia per sperare in un ulteriore matrimonio (v. 12a). D’altro canto, se mai tutto ciò dovesse accadere, comunque gli eventuali figli che Naomi avrebbe potuto ancora partorire sarebbero stati in ogni caso troppo giovani per sposare, nel futuro, Orpa e Rut. Agli occhi umani non c’era proprio nessuna speranza, per queste due giovani donne, di rifarsi una vita in Giuda, per cui conveniva loro di ritornarsene nel paese di Moab.

Questa seconda parte dell’argomento di Naomi, contenuta nel vv. 11-13, è assolutamente logica ed umanamente razionale, se non addirittura convincente: essa trae spunto dalla legge ebraica del levirato, secondo cui il cognato (in latino levir) aveva il dovere di sposare la nuora rimasta vedova e senza figli, in modo da dare a quest’ultima una discendenza e non far scomparire il nome del fratello dalle genealogie d’Israele (Dt 25:5-6). Ecco perché, allora, l’anziana Naomi ricorda che Orpa e Rut non avrebbero mai potuto avere neppure questa possibilità, visto che non esistevano cognati viventi e quasi nulle erano le possibilità che lei ne avrebbe potuto partorire in futuro o che, in questo caso, tali cognati avrebbero potuto sposarle (cfr es. Ge 38:11)
. 
Nel v. 14, in ebraico composto da sole 10 parole, vediamo che le due giovani donne, dopo aver ascoltato le sagge parole della suocera…

“…piansero ad alta voce di nuovo;

Orpa baciò la suocera ma Rut non si staccò da lei...”

Il secondo argomento di Naomi aveva toccato le corde della ragione più di quelle dei sentimenti, ed anche se le due nuore avevano pianto di nuovo ad alta voce, i successivi comportamenti concludenti manifestarono due scelte di vita opposte: Orpa baciò la suocera e prese la strada del ritorno, mentre invece Rut non volle staccarsi per nessun motivo da Naomi.

Se è vero, come alcuni commentatori hanno fatto notare
, che Orpa non fece altro che ubbidire alle esortazioni della suocera, non v’è dubbio, comunque, che sussiste una distanza abissale fra le scelte delle due giovani donne. Orpa prende la decisone più ovvia e difficile da contestare, visto che lei aveva tutti i diritti di giocarsi ogni possibile carta per guadagnarsi un futuro felice. Rut, invece, forse anche a sorpresa, decide di rimanere con l’anziana suocera e non vuole “staccarsi”
 da lei. Non una parola, in questo momento, circa le più recondite motivazioni di tale scelta, sicuramente strana e controcorrente. Non una parola, ma un comportamento che parlava da solo e che però, proprio per questo, necessitava di un ulteriore chiarimento da parte di Naomi.
Un’ultima annotazione va fatta in questa sede, con riferimento ai vv. 6-14 del capitolo primo del libro di Rut. Le parole “ritorno” e “ritornare”, nelle loro varie forme, rivestono un’importanza centrale nella logica della nostra storia. Esse vengono menzionate almeno 7 volte in questo capitolo: nei vv. 6,7,10 si parla del ritorno di Naomi in Giuda insieme alle sue nuore, mentre nei vv. 8,11,12,15 viene citato il possibile ritorno in Moab da parte di Orpa e di Rut. 
Naturalmente, si tratta di due “ritorni” molto diversi, se non diametralmente opposti fra loro: in Giuda tornava Naomi piena di tristezza e senza alcuna speranza umana di un futuro felice; in Moab tornava Orpa che, seppure triste per la morte del marito e per la partenza della suocera, poteva ancora nutrire speranze di rifarsi una vita. 
In mezzo a queste due donne, ecco Rut, la quale avrebbe potuto senz’altro seguire Orpa e tornarsene in Moab, sperando in un futuro presumibilmente migliore, ma che invece decide di seguire Naomi verso un destino incerto e problematico…

La ferma decisione di Rut 
Orpa ha appena abbandonato la suocera per tornare nel suo paese natio. Naomi, adesso, ha davanti a sé l’altra sua nuora, Rut, che invece ha rifiutato di staccarsi da lei. Ancora una volta, al v. 15 Naomi invita la giovane donna a tornarsene al suo parentado, seguendo l’esempio di Orpa, e le dice:
“…Ecco, tua cognata se n’è tornata al suo popolo e ai suoi dèi;

torna indietro anche tu, come tua cognata!...”

Il terzo argomento di Naomi  è ancora diverso dai precedenti e tocca altri due tasti emotivi di grande importanza per una donna: la solitudine e il cambio di abitudini.

Sotto il primo profilo, Naomi esorta per ben due volte Rut ad imitare l’esempio di sua cognata Orpa anche perché, diversamente, con ogni probabilità sarebbe rimasta sola, senza amiche della sua età, e si sarebbe dovuta dedicare ad una suocera più vecchia di lei ed ora anche triste e depressa. Per Rut sarebbe stato senz’altro più agevole tornare in Moab, anche perché ciò le avrebbe consentito, con maggiori probabilità, di non rimanere zitella e di trovare anche altre persone coetanee con cui stringere rapporti di amicizia.

Anche cambiare abitudini, sociali e religiose, non dev’essere facile per nessuno, meno che mai per una giovane vedova che sta per passare da una nazione idolatra alla nazione del popolo eletto dall’unico vero Dio. La scelta che era davanti a Rut aveva un carattere fortemente esistenziale e coinvolgeva tutti gli aspetti della sua vita: tornare in Moab significava continuare a vivere abitudini già conosciute e consolidate, mentre andare in Giuda con sua suocera significava cogliere una forte sfida che riguardava sia i costumi sociali che le credenze religiose. Cosa avrebbe scelto Rut?

Nel celeberrimo
 v. 16, forse un po’ anche a sorpresa, la giovane moabita svela tutta la sua fermezza di carattere ed il suo forte temperamento, rispondendo alla suocera con parole indimenticabili:
“…Non pregarmi di lasciarti, per andarmene via da te:

perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove starai tu starò anch’io,

il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio!..”

La scelta di Orpa non era stata determinata solo da motivi sentimentali e di costume. Non era tornata soltanto alla “casa di sua madre” per avere qualche speranza di un futuro felice. Orpa aveva scelto di continuare a vivere con il suo popolo di origine, e così aveva scelto anche di continuare ad adorare gli dèi che già conosceva
, rifiutando di trasferirsi in mezzo al popolo d’Israele e di credere nel Dio creatore dei cieli e della terra.
La scelta opposta di Rut, dal canto suo, era stata guidata dal coraggio di restare a fianco dell’anziana suocera per condividerne il futuro incerto, ma la sua decisione aveva coinvolto anche la scelta di appartenere al popolo e al Dio di Naomi, ben sapendo che si trattava del Signore del patto con Abramo, nonchè del popolo scaturito da tale patto.
Il verbo ebraico che noi traduciamo “stare” ha il senso di “alloggiare, passare la notte” e, nel v. 16, esso rende l’idea della piena condivisione di tutte le circostanze della vita, favorevoli e sfavorevoli. Dalle stesse parole pronunciate da Rut, però, si comprende che la sua scelta va ben oltre tutto ciò, perché il suo cuore era già rivolto al Dio d’Israele, e quindi al Suo popolo, anche se probabilmente era ancora parziale e limitata la sua conoscenza delle verità bibliche concernenti l’amore di Dio per Israele
. 

Il successivo v. 17 rafforza l’energia delle solenni dichiarazioni precedenti ed esprime tutta la consapevolezza della scelta operata da Rut, come pure la radicalità della sua conversione totale al Dio del patto con Abramo. La giovane vedova moabita, infatti, continua il suo dire con queste memorabili parole:
“…dove morirai tu morirò anch’io, e là sarò sepolta.

Il Signore mi tratti con il massimo rigore, se altra cosa che la morte mi separerà da te!…”

In buona sostanza, nei vv. 16-17 Rut formula sei solenni promesse a Naomi, dicendole che viaggerà con lei, che abiterà con lei, che vivrà la sua stessa vita, che adorerà il suo stesso Dio, che morirà e che si farà seppellire nello stesso luogo di lei
. 
Rut aveva resistito a tutti i tentativi di Naomi volti a scoraggiarla, ed in più ora s’impegnava solennemente a restare vicino a sua suocera, nonchè a condividerne l’intera esistenza. Non era cosa da poco, se si riflette anche sul fatto che, in rapporto al suo futuro, la giovane moabita non aveva ricevuto alcuna promessa particolare da parte di questo Dio, che ora lei aveva invece deciso di seguire ad ogni costo…
La formula del giuramento, usata da Rut, è presente altre undici volte nei libri di Samuele e in quelli dei Re (es. 1 Sa 3:17; 1 Re 2:23) ed è una vera e propria maledizione contro sé stessa, laddove si verificasse una violazione della promessa appena fatta, che letteralmente significa: “Così possa il Signore fare a me e così possa Egli aggiungere…”.

Si ritiene che tale giuramento fosse accompagnato da un gesto simbolico di un dito che tagliava la gola, ed è interessante notare che Rut menzioni qui proprio il nome del Signore, mostrando di credere già in Lui. Oltre a ciò, la particella ebraica chi, assai probabilmente, non dovrebbe essere tradotta con “se” ma con “che”, in quanto non pone alcuna condizione al giuramento, ma rivela piuttosto il contenuto dello stesso (ovvero: “niente tranne la morte mi separerà da te!” – in tal senso, vedi pure Ge 22:16)
.
A questo punto Naomi, come leggiamo nel v. 18…

“…la vide fermamente decisa ad andare con lei e non gliene parlò più…”

La fermezza di Rut, nelle parole e nell’atteggiamento, è stata tale da convincere la suocera che ormai era stato raggiunto lo scopo per cui Naomi aveva rivolto quelle esortazioni alle sue due nuore: entrambe si erano convinte in cuor loro, del tutto consapevolmente, di prendere una chiara e netta decisione senza essere troppo influenzate dalla suocera
… ma che scelte diametralmente opposte! 
Rut, in particolare, aveva deliberato in cuor suo, in modo assolutamente fermo e chiaro, che il suo futuro sarebbe stato al fianco di Naomi, all’interno del popolo d’Israele, seguendo e servendo l’Iddio vivente e vero. E’ interessante notare, a tal proposito, che il verbo ebraico mit’ammetsèt, che noi traduciamo “fermamente decisa”, significa letteralmente “rinforzata in sé stessa” e deriva dall’accezione di “irrigidirsi sopra una cosa”. In altri termini, Rut aveva mostrato alla suocera, con le parole e con i fatti, di essere profondamente convinta della decisione presa, per cui Naomi non aveva più motivo di parlargliene ancora
.
L’arrivo a Betlemme 
La Scrittura non ci rivela in quale momento, nel viaggio da Moab a Betlemme, le tre donne abbiano parlato fra di loro, né ci rende noto quanto tempo durò o quanto pericoloso fu il cammino di Naomi e di Rut dopo l’allontanamento di Orpa. Fatto sta che, si legge nel v. 19, finalmente Naomi e Rut arrivarono a Betlemme e…
“…tutta la città fu commossa per loro. Le donne dicevano: <E’ proprio Naomi?>..”

Evidentemente, dieci anni a Moab e la tragica perdita del marito e dei figli avevano trasformato le sembianze esteriori di Naomi, tanto da far commuovere l’intera cittadinanza e da rendere difficilmente riconoscibile questa donna, ormai vedova e sola, anche se tutti, specialmente le donne
, si ricordavano ancora di lei.

E’ interessante notare che il verbo ebraico hum, che qui viene tradotto “commuoversi” ha il senso di “rimbombare come un mormorio” (cfr 1 Sa 4:5) ovvero anche “essere in subbuglio” (cfr 1 Re 1:45). Evidentemente, quel giorno gli abitanti di Betlemme ebbero di che cosa chiacchierare e di chi avere compassione… 
Il successivo v. 22, oltre a ribadire che Naomi era tornata a Betlemme dalle campagne di Moab accompagnata dalla nuora, aggiunge che tutto ciò accadde…

“…quando  si cominciava a mietere l’orzo...”

Questa è un’indicazione di tempo che ha una certa importanza, sia perché ci rivela che le due donne arrivarono a Betlemme nel mese ebraico di Nisan, intorno a marzo-aprile, sia perché buona parte della storia successiva sarà ambientata proprio nei campi e nelle aie dove si mieteva l’orzo. 
In mezzo a tanta tristezza e a tanto dolore, almeno la stagione era propizia per il ritorno di Naomi: il risveglio della natura sembrava quasi dare un caloroso bentornato
 perchè la primavera era iniziata, i campi cominciavano a fiorire, l’orzo era ormai da mietere…

Se si tralascia un fugace riferimento contenuto nel v. 22, nei vv. 19-22 non c’è scritto nulla in merito a Rut, che sembra essere passata quasi inosservata dopo il ritorno a Betlemme con la suocera. Nei vv. 20-21, in particolare, viene riportata la sconsolata dichiarazione di Naomi, che sembra dimenticare del tutto la presenza della nuora quando, davanti alla meraviglia dei suoi compaesani che stentavano a riconoscerla, esclamò dal più profondo del suo cuore:
“…Non mi chiamate Naomi; chiamatemi Mara,

 perché l’Onnipotente mi ha riempito d’amarezza:

io partii nell’abbondanza e il Signore mi riconduce spoglia di tutto....”

Naomi chiede addirittura che gli sia cambiato il nome
, perché ormai la sua situazione esistenziale è dominata dalla tristezza (Mara, infatti, significa “amara”) e non più, come in passato, dalla dolcezza (secondo il significato del nome Naomi). L’anziana donna, comunque, riconosce la mano di Javè in tutto quello che era successo: è il Sovrano Onnipotente (ebraico: El-shaddai) che l’ha riempita di amarezza e che l’ha resa infelice, è il Signore che l’ha privata dei suoi affetti più cari che le riempivano la vita, è Dio stesso che testimonia contro di lei…
Questo riconoscimento della sovranità di Dio è di fondamentale importanza per il prosieguo della storia: nel citare El-Shaddai, Naomi si pone in continuità con i patti stabiliti da Dio con il popolo d’Israele, a cominciare da quello con Abramo (Ge 17:1). Proprio El-Shaddai è il nome con cui il Signore si è fatto conoscere ai Patriarchi prima di rivelarsi a Mosè (cfr Es 6:3) e non a caso tale nome, presente 48 volte nell’AT, è riscontrato soprattutto in Giobbe (31 volte) e ha un significato che lo lega a concetti di maestà e grandezza, come il termine “montagna” (dall’accadico sadu) oppure di forza e potenza, come l’inciso “potente distruttore” (dall’ebraico shadad) o ancora di sapienza e saggezza, come le parole “conoscitore di ogni cosa” (dal sumero sazu)
.
D’altro canto, Naomi era partita ricca di affetti, con un marito e due figli, mentre ora tornava priva di tutte queste sicurezze, povera e senza alcun mezzo di sostentamento. Nel manifestare tristezza e dolore, però, Naomi non accusa Dio né se la prende con Lui: piuttosto riconosce che il Signore è il Dio sovrano e onnipotente che opera con giustizia e, di conseguenza, Naomi si umilia davanti alla Sua correzione.
A Betlemme, poi, nessuno la riconosceva: le tristi vicende della vita avevano inciso nel profondo dell’anima di questa donna, che adesso era depressa e scoraggiata. Naomi non dice nulla a nessuno della nuora, che lei sembra quasi ignorare, eppure proprio questo poteva essere un motivo di sollievo e d’incoraggiamento, un’importante ragione per ringraziare e per lodare Dio. Naomi, però, era troppo sconsolata per rendersene conto… quale futuro avrebbe potuto avere insieme a Rut, entrambe vedove e senza figli, nella piccola cittadina giudea di Betlemme?
Qualche spunto di riflessione
Diversi possono essere gli spunti di riflessione che emergono dalla meditazione del primo capitolo di Rut. Fra i principali, possiamo sottoporre all’attenzione del lettore almeno i seguenti:
1. Il fallimento di Elimelec, che ha costretto la sua famiglia a recarsi in terra straniera in un periodo di siccità. Esso fa riflettere seriamente sulle scelte di vita che facciamo, talvolta in modo troppo superficiale e senza consultare l’Eterno...

Talvolta la compagnia di credenti ci sembra arida o comunque insufficiente, e allora cerchiamo fuori dalla chiesa e fissiamo la nostra dimora spirituale fra gli increduli….

Talvolta, poi, ci lasciamo trascinare in abitudini e in comportamenti che non onorano Dio, senza accorgerci che, pian piano, il nostro rapporto col Signore e con la Sua Parola, di conseguenza, si andrà inaridendo…

Talvolta, anche in conseguenza di scelte sbagliate già fatte a monte, ci innamoriamo di persone incredule, convinti che “tanto, alla fine si converte”; così facendo, però, disubbidiamo a Dio e ci troviamo a condividere la vita con qualcuno che non condivide la nostra fede….

Talvolta, come genitori, non comprendiamo l’importanza delle compagnie sane per i nostri figli e, pur di non farli restare soli, consentiamo loro di avere amici increduli e spesso di allontanarsi, pian piano, dal Signore e dalla Sua chiesa…
2. Il timore di Dio da parte di Naomi, manifestato in più occasioni. Da esso possiamo acquisire tanti insegnamenti importanti in rapporto alla vita cristiana…
In primo luogo, il suo pronunciare otto volte il nome di Dio, con entrambe le nuore, ci insegna a non abbassare mai la guardia spirituale, neppure in tempi difficili, ma a dare sempre gloria a Dio anche nelle circostanze che sembrano più negative….

In secondo luogo, la fiducia di Naomi nell’Iddio onnipotente, in conseguenza della quale lei lascia ogni cosa in terra in Moab per ritornare al suo popolo e al suo Dio, ci fa pensare che è sempre tempo di lasciare il mondo e tornare al Signore e alla Sua chiesa!
In terzo luogo, l’insistenza di Naomi con Orpa e con Rut, nel tentativo di scoraggiarle o di formare in loro un vero convincimento, ci fa riflettere se per caso con gli increduli stiamo  ”svendendo” il Vangelo, cercando di farli convertire “a buon mercato”…

3. La scelta coraggiosa di Rut, infine, è senz’altro l’evento centrale di tutto il capitolo e forse anche di tutto il libro. Essa ci porta a riflettere su altri aspetti che riguardano la testimonianza verso gli increduli…
Innanzitutto, vivere la fiducia nell’Iddio Onnipotente per cui qualsiasi sasso più duro può essere spezzato dalla potenza della Parola di Dio, e non sta a noi decidere chi ha davvero un cuore aperto al Vangelo…

Poi, visto che la scelta di Rut fu probabilmente influenzata dalla buona testimonianza della suocera, impariamo ad essere coerenti con il prossimo e possiamo chiederci: qual è il nostro comportamento coi parenti increduli?

Infine, la radicalità esistenziale della scelta di Rut ci porta a riflettere sulle nostre scelte per Cristo e su quelle che proponiamo agli altri, credenti e non: Gesù vuole tutto il mio e il nostro cuore, ed è possibile consacrarsi veramente e completamente a Lui, come ha fatto Rut…
Capitolo 2 :  IL  SERVIZIO 

Dopo aver visto, nel primo capitolo, come la scelta radicale di Rut, di seguire il Signore d’Israele, avesse portato questa giovane moabita in terra di Giuda insieme a sua suocera Naomi, nel secondo capitolo del nostro scritto biblico assistiamo ad un’ulteriore scelta di Rut, più pratica, che la condurrà a raccogliere spighe in uno dei campi di Betlemme dove si mieteva l’orzo, nella speranza di racimolare qualcosa da mangiare per sopravvivere e per far sopravvivere anche sua suocera.
Introduzione e schema

Il secondo capitolo del libro biblico di Rut è il più lungo dei quattro, dato che presenta 23 versetti, e può essere suddiviso in cinque parti principali:
1. vv. 1-3 : Presentazione di Boaz, nel cui campo Rut va a spigolare.

2. vv. 4-7 : Colloquio fra Boaz ed i suoi servitori.

3. vv. 8-13 : Colloquio fra Boaz e Rut.

4. vv. 14-17 : Boaz favorisce Rut nel pasto comune e nel lavoro.

5. vv. 18-23 : Rut torna da Naomi.

Naturalmente, sono possibili anche altre suddivisioni del capitolo e possiamo anche segnalare che le parole più frequenti sono “servo” (11 volte), “Boaz” (10 volte) e “Rut” (8 volte). 
Il tema del capitolo, invece, può essere individuato nell’inizio della ricompensa di Dio per le scelte coraggiose di Rut, nonchè nella Sua provvidenza che si manifesta nel guidare Rut fino al campo di Boaz e nel colmare di beni materiali sia la giovane moabita che sua suocera Naomi.
Oltre a ciò, è possibile senz’altro procedere al commento di questo bellissimo capitolo analizzando le tre figure principali in esso descritte: Rut, Naomi e Boaz.

La figura di Rut
Se, nel primo capitolo, Rut vede aumentare sempre di più la rilevanza della sua figura all’interno della narrazione, nel secondo capitolo Rut diventa sicuramente il personaggio più importante della storia. Ciò anche perché in esso vengono evidenziate almeno quattro caratteristiche che la contraddistinguono e che la pongono su un piano di primissimo rilievo:
1. Rut è una donna disponibile al lavoro e grande lavoratrice, come può riscontrarsi già dal v. 2, allorchè prende lei stessa l’iniziativa, senza aspettare che fosse Naomi a chiederglielo, manifestando la volontà di “andare nei campi a spigolare” 
.
Rut non si rende soltanto disponibile (v. 2) ma va davvero a lavorare (v. 3), con un forte senso di responsabilità e senza pretendere che l’anziana suocera la accompagni, almeno perché Naomi era senz’altro più conosciuta di lei in Betlemme. Siamo dinanzi ad una donna “forte”, come dice Pr 31:10ss, con particolare riferimento al fatto che “non mangia il pane di pigrizia” (v. 27). 
La Legge di Dio prevedeva il diritto dei poveri di raccogliere ciò che avanzava nella mietitura, ed in particolare di prelevare tutte le spighe che cadevano e che non venivano raccolte subito dai mietitori (Le 19:9-10; 23:22; cfr Dt 24:19). Rut, pertanto, si avvia nei campi forse confidando in questa norma divina (v. 3), pur sapendo che un’intera giornata di duro lavoro per spigolare dietro ai mietitori avrebbe potuto fruttare molto poco, talvolta anche solo una manciata di grano arrostito (cfr Is 17:5-6).
Da questo punto di vista è sintomatico che, al v. 7, lo stesso capo dei mietitori riconosce davanti a Boaz che questa fanciulla moabita…

“…è rimasta in piedi da stamattina fino ad ora,

e soltanto adesso si è seduta nella casa per un po’”
Naturalmente, Rut non era soltanto “rimasta in piedi”, ma aveva anche lavorato, e lavorato sodo, per tutte quelle ore, in modo diligente e senza mai lamentarsi, senza mai fermarsi. 
Soltanto di sera, alla fine della giornata, la giovane moabita si era concessa una sosta nella “casa” che Boaz evidentemente aveva messo a disposizione dei suoi servitori, per qualche breve interruzione del lavoro. In realtà, probabilmente, non si trattava di una “casa” come l’intendiamo noi oggi, ma piuttosto di una specie di capannone di fortuna, composto di pali che reggevano tetti fatti di paglia oppure di foglie e rami, assai comuni nel Medio Oriente
.
2. Rut è una donna di fede e sottomessa alle autorità, per nulla schiava del suo egoismo e libera di ubbidire a Dio e agli uomini, come può riscontrarsi dal suo atteggiamento mostrato nei confronti del Signore, di Naomi e degli stessi mietitori di Boaz.
Nel v. 2, innanzitutto, vediamo che Rut cerca l’approvazione della suocera prima di andare a lavorare. Non era tenuta a farlo, visto che la morte del marito non l’aveva certamente costretta ad essere soggetta a sua suocera, ma ugualmente Rut chiede a Naomi:

“Lasciami andare nei campi a spigolare…”

Ella mostra così sottomissione all’autorità di Naomi, che Rut stessa riconosce senza alcuna imposizione esterna: lei rispettava e onorava l’anziana mamma di suo marito, e lo dimostra anche in quest’occasione, perchè non va a spigolare se prima sua suocera non glielo concede…

Successivamente, quando Naomi consiglierà a Rut di continuare a lavorare soltanto nel campo di Boaz ed esclusivamente dietro alle serve di lui (v. 22), troviamo scritto che, in ubbidienza a tali indicazioni, la giovane vedova moabita (v. 23)…

“…rimase dunque con le serve di Boaz a spigolare,

fino alla conclusione della mietitura dell’orzo e del frumento”

Nello stesso v. 2, commentato poc’anzi, è possibile notare anche l’atteggiamento di fede in Dio e di speranza viva nella Sua guida in questa fase difficile della sua esistenza. Rut, infatti, alla richiesta di permesso avanzata a Naomi aggiunge:

“…dietro a colui agli occhi del quale avrò trovato grazia”

Rut non sa dove andare per spigolare e non sa a chi chiedere, visto che Betlemme era per lei ancora terra straniera, ma crede che il Signore d’Israele le farà trovare grazia agli occhi di qualche proprietario terriero. Ed è esattamente ciò che accadde (cfr v. 10) allorchè sta scritto, nel v. 3, che Rut andò effettivamente a spigolare in un campo dietro ad alcuni mietitori e…
“…per caso si trovò nella parte di terra appartenente a Boaz”

Naturalmente non si tratta qui di un “caso”, magari fortuito e determinato da qualche coincidenza incontrollabile… la fede di Rut fu premiata dal Signore dei cieli e della terra, che la guidò con la Sua grazia, invocata dalla stessa Rut nel v. 2. Per mezzo dell’intervento divino, che ha sotto controllo ogni cosa, la giovane moabita giunse nel posto giusto, come peraltro succederà alcuni secoli dopo ai magi che arriveranno nella stessa Betlemme per adorare l’Iddio incarnato che era appena nato (Mt 2:1-8)…

Nel v. 7, poi, notiamo che quest’atteggiamento di Rut non era casuale, visto che lo adotta anche in presenza dei mietitori di Boaz. Arrivata in quel campo, infatti, ci viene riferito che Rut chiese agli operai là presenti:

“Vi prego, lasciatemi spigolare e raccogliere le spighe cadute dai mannelli…”

Rut poteva anche avere un atteggiamento di pretesa, visto che la Legge di Dio imponeva ai proprietari terrieri di lasciare al povero l’arte della spigolatura, ma preferì piuttosto giocare la carta (a sé più familiare) della gentilezza e della sottomissione, chiedendo un vero e proprio favore di spigolare in quel campo. 
D’altronde, a quei tempi non tutti i proprietari terrieri ubbidivano alla Legge, e allora Rut faceva bene a chiedere la cortesia di spigolare, anche se magari desiderava soltanto raccogliere qualche spiga caduta dai mannelli
.
3. Rut è una donna umile, e lo dimostra scegliendo di svolgere uno dei lavori più miseri che esistevano a quei tempi, una di quelle attività che erano considerate alla stregua di una vera e propria richiesta di elemosina. 

In questo secondo capitolo del libro, Rut manifesta in diverse occasioni il suo carattere umile e modesto, a cominciare dal v. 10 quando, in risposta alle graziose concessioni di Boaz (v. 8-9), la giovane moabita…
“…si gettò giù, prostrandosi con la faccia a terra, e gli disse… ”

“Prostrarsi con la faccia a terra” (ebr. shakgah) era un eloquente gesto di ringraziamento e di riverenza, ben conosciuto nell’antichità in Medio Oriente e più volte ricordato anche dalla Bibbia (es. Ge 19:1; 42:6), soprattutto con riferimento a Dio (es. 1 Sa 15:25) e ai re umani, sovrani assoluti (es. 1 Sa 25:23). 

Anche al v. 14 Rut mostra grande umiltà visto che, dopo gli apprezzamenti e le benedizioni proclamate da Boaz nei suoi confronti (v. 13), avrebbe potuto dar spazio all’orgoglio, mentre invece continuò a rispondere con sobrietà, e lo fece con queste parole:
“Possa io trovare grazia agli occhi tuoi, o mio signore!

Poiché tu mi hai consolata e hai parlato al cuore della tua serva,

per quanto io non sia neppure come una delle tue serve… ”

Rut chiama Boaz “mio signore”, secondo un uso tipico di quei tempi, ed è meravigliata soprattutto per la “grazia” che Boaz usa nei suoi riguardi. Proprio di quella grazia
 implora la prosecuzione, ben sapendo che si tratta di un favore immeritato, concesso peraltro a una “straniera” (ebr. nokri, lett. “riconosciuta”).
Boaz aveva toccato e consolato (ebr. nehama) il cuore di Rut, nel senso che le sue parole erano andate ben oltre il livello ordinario di comunicazione (cfr Gc 19:3; Is 40:1) ed erano state un vero balsamo per l’anima della giovane vedova. Quest’ultima, peraltro, non si riteneva degna di tutti questi favori da parte del suo padrone, evidentemente perché lei aveva un concetto sobrio di sé stessa e non lasciava spazio alla presunzione e all’orgoglio (cfr Rm 12:3; Fl 2:3). Rut si considerava al di sotto delle “serve” più umili del suo nuovo padrone: è interessante notare l’uso, in questo caso, del termine ebraico shipchàh, che rende il senso di uno schiavo del più basso rango sociale.
Un’ulteriore occasione in cui Rut manifestò sincera umiltà fu quando (v. 21), tornata dalla suocera, la giovane moabita non ricordò a Naomi le lodi ricevute da Boaz (v. 11) ma piuttosto diede importanza alle generose parole rivoltele dal loro parente stretto.

4. Rut è una donna generosa, e lo dimostra
 soprattutto nei confronti della suocera, con particolare riferimento a quanto ci viene narrato nel v. 18 allorchè, dopo una dura giornata di lavoro nei campi, tornata a casa…
“…Rut tirò fuori quello che le era rimasto dal cibo dopo essersi saziata, e glielo diede”

Naturalmente, fu Naomi la destinataria di quest’atto di generosità, che seguì un altro gesto significativo, quello con cui Rut mise a disposizione della suocera l’intero efa di orzo (circa 14 chili) che aveva spigolato quel giorno, e che era una quantità notevole di cibo, sufficiente per sfamarsi diversi giorni.

Ma Rut fece ancora di più: desiderando concretamente di prendersi cura dell’anziana suocera, le “diede” (lett. “tirò fuori dalla tasca”) tutti gli avanzi del pranzo, senza trattenere nulla per sé. Eppure era sera e avrebbe avuto tutto il diritto di pretendere una cena, specie a causa della fame e della stanchezza prodotte da quella dura giornata di lavoro… Ma Rut pensò a Naomi e, generosamente, le offrì tutto quello che aveva!
La figura di Naomi
Nel secondo capitolo del libro di Rut, la figura di Naomi perde quella centralità che aveva nel capitolo precedente, a motivo dell’ingresso in scena di Boaz e della già citata prevalenza del personaggio di Rut. Cionondimeno, però, la figura di quest’anziana donna rimane significativa ed importante, anche se ora attestata maggiormente dietro le quinte della storia principale.
Del carattere di Naomi possono essere sottolineate, in particolare, le seguenti quattro caratteristiche principali:

1. Naomi è una donna coraggiosa, visto che permette senz’altro alla nuora di andare a spigolare nei campi dove si mieteva l’orzo (v. 2).
Il lettore potrebbe pensare che, invece, in quest’occasione Naomi mostrò piuttosto superficialità e scarsa avvedutezza, ma il fatto è che Naomi amava la sua giovane nuora moabita, come abbiamo già visto nel primo capitolo, e pertanto la sua decisione, sicuramente, non fu presa a cuor leggero.

L’anziana vedova sapeva bene che Rut poteva andare incontro a brutte esperienze, se non a veri e propri soprusi da parte degli uomini che avrebbe incontrato nei campi. Eppure, Naomi si armò di coraggio e, magari sollecitata dalle ristrettezze economiche in cui vivevano, autorizzò senza paura la sua amata nuora, che peraltro chiama
 “figlia mia” (v. 2).

2. Naomi è una donna piena di fede, se è vero che, non appena Rut tornò dai campi e le raccontò tutto ciò che era accaduto, le sue prime parole furono pregne di benedizione verso colui che aveva concesso alla nuora una simile accoglienza (v. 19). Subito dopo, udito il nome del benefattore, Naomi esplose in un profondo ringraziamento a Dio e in un’ulteriore benedizione per Boaz (v. 20)….
“Sia egli benedetto dal Signore,

 perché non ha rinunciato a mostrare ai vivi la bontà che ebbe verso i morti! ”

La notte di tristezza, ormai, stava dando spazio ad un’alba nuova di speranza. La fede di Naomi si stava di nuovo riscaldando al calore dell’amore e della bontà divine. Anche per questo motivo, riteniamo che la parola “bontà” sia qui riferita a Dio
: essa traduce il vocabolo ebraico hesed, assai ricco di significato, che ritroviamo in questo libro anche in 1:8 e in 3:10. 
Oltre a ciò, con l’espressione “i vivi e i morti” Naomi, con ogni probabilità
, fa riferimento sia a lei e Rut che ad Elimelec ed ai suoi due figli: forse, già da quel momento, l’anziana vedova ebbe l’intuizione che Boaz avrebbe portato a buon fine l’intera faccenda e che, quindi, alla fine il nome di suo marito non si sarebbe spento in Israele.
3. Naomi è una donna piena di speranza, se è vero che nello stesso v. 20 è dato scorgere un riaffacciarsi dei suoi progetti per il futuro, allorchè esclamò, dopo aver benedetto il Signore e lo stesso Boaz per quanto era accaduto…
“Quest’uomo è nostro parente stretto: 

è di quelli che hanno su di noi il diritto di riscatto! ”

La speranza e la fede vanno a braccetto (cfr 1 Co 13:13) ed anche per Naomi la speranza prese nuovamente vigore nel momento in cui le fede fu riaccesa dalle belle notizie portate dalla giovane nuora moabita.
La speranza di Naomi, in particolare, era data dal fatto che Boaz non era una persona qualunque: egli era un suo parente e, ancor di più, un parente così stretto da avere su di lei e su Rut il diritto di riscatto previsto dalla Legge di Mosè (Le 25:25-31; Dt 25:5-6), il che significava avere una reale speranza di un futuro sensibilmente migliore del presente
.
4. Naomi è una donna che sa dare buoni consigli, e lo dimostra con Rut perché, dopo aver ascoltato dalla nuora la proposta fattale da Boaz di restare nel suo campo fino alla fine della mietitura, consiglia a Rut (v. 22)…
“E’ bene, figlia mia, che tu vada con le sue serve 

e non ti faccia sorprendere in un altro campo! ”

Dall’accoglienza che Rut aveva avuto, Naomi aveva ben compreso che il campo di Boaz era il posto migliore dove sua nuora poteva capitare, e allora le suggerisce calorosamente di rimanere lì per tutto il tempo della mietitura, che durava circa sette settimane, da aprile a giugno, e di lavorare dietro alle serve del loro parente stretto. E’ interessante che Naomi parli qui di “serve” al femminile plurale, mentre Rut aveva parlato di “servi” in generale (v. 21; ebr: hana’arim). L’anziana suocera, infatti, sembra voler rappresentare alla nuora che era necessaria la sua totale irreprensibilità nel campo di Boaz, per cui era del tutto fuori luogo che Rut andasse dietro sia a uomini che a donne.
In un qualsiasi altro campo potevano esserci pericoli di ogni genere, visto il basso livello morale degli uomini del tempo dei Giudici, ed anche per questo era bene che Rut non si facesse “soprendere”
 dai mietitori di Boaz in un qualsiasi altro campo.

La figura di Boaz
Nel secondo capitolo del libro biblico di Rut la novità principale, all’interno degli equilibri della storia che viene narrata, è costituita senz’altro dall’ingresso in scena della figura di Boaz
, ricco e potente parente di Naomi, nel campo del quale va a spigolare anche Rut.
Il nome Boaz deriva, con ogni probabilità, dall’ebraico bo’ ‘az, che letteralmente significa “in lui (è) la forza”
. In relazione a questo nuovo personaggio, possiamo esaminare i versetti che lo riguardano, per poi rispondere ad alcune domande: Chi è Boaz? Qual è la sua relazione con Dio? Come si comporta con Rut? La nostra analisi si concluderà, infine, con l’ultimo paragrafo del presente capitolo del nostro studio, che dedicheremo ad alcuni spunti di riflessione coi quali faremo particolare riferimento ai paralleli esistenti tra la figura di Boaz e quella del Messia.
1. Chi è Boaz?
Innanzitutto, da questo capitolo della Bibbia veniamo a sapere che Boaz è della famiglia di Elimelec (v. 1). Secondo la tradizione rabbinica, Boaz era nipote di Elimelec, ma non è possibile averne certezza; sicuramente, invece, Boaz apparteneva alla tribù di Giuda, era nipote di un certo Nason ed era figlio di un uomo chiamato Salmon (Rt 4:20-21). 
Sotto altro profilo, è utile notare come la parola “famiglia”, di cui si parla nel v. 1 deriva dall’ebraico mishpachàh e corrisponde piuttosto ad un “clan”: essa, infatti, da un lato rappresenta qualcosa di più della famiglia in senso stretto, perché ne raccoglie in sè un certo numero, ma dall’altro lato rappresenta qualcosa di meno di una tipica tribù, perché quest’ultima era composta piuttosto da parecchi clan o agglomerati di famiglie in senso stretto. 
Boaz, dunque, era parente di Naomi, ma in realtà era molto di più di questo: egli era parente stretto di Naomi (cfr v. 20) e, di conseguenza, era uno di quelli che aveva il diritto di riscatto su entrambe le donne tornata da Moab. 
A tal proposito è interessante notare che, nel v. 1, la parola “parente” traduce un raro termine ebraico che deriva dal verbo yada’ e che contiene l’accezione di “conoscere in modo profondo”. In altre parole, già dal v. 1 si può desumere che Boaz non era un parente qualsiasi ma piuttosto quel “parente stretto” di cui veniamo a conoscenza nel successivo v. 20…
Oltre a ciò, il v. 1 ci ricorda anche che Boaz era un uomo potente e ricco: infatti, egli era un proprietario terriero così facoltoso da potersi permettere, oltre a mietitori e mietitrici, anche alcuni sorveglianti dei mietitori (v. 5), e fino a potersi concedere il lusso di offrire abbondante grano arrostito e rare bevande dissetanti a tutti i servitori (v. 14). 
Il vocabolo ebraico che traduce l’aggettivo “potente” è qui ghibbor, mentre per “ricco” abbiamo il termine hayil. Entrambi sono usati altrove, per esempio, allo scopo di qualificare i giudici Jefte e Gedeone (Gc 6:12; 11:1) e rendono in genere l’idea della capacità e del merito, come peraltro confermato dall’uso di hayil in Rt 3:11 con riferimento alla stessa Rut. Nel v. 1, però, in rapporto a Boaz viene sottolineato piuttosto il senso della ricchezza materiale (cfr II Re 15:20) e della conseguente potenza sociale, da intendersi come onore e rispetto acquisiti nell’ambito della comunità di Betlemme
.
2. Qual è la sua relazione con Dio?
In primo luogo, Boaz è un uomo che conosce e teme il Signore, come si può notare dai calorosi e devoti saluti che porge ai suoi mietitori (v. 4):
“Il Signore sia con voi! ”…
…al quale i mietitori stessi rispondono….

“Il Signore ti benedica! ”

Il carattere spirituale di Boaz era vivo e vigoroso, come vivente era la sua stessa fede nel Dio d’Israele, tanto che il Suo Nome era al centro della propria esistenza e finanche al centro dei saluti che scambiava con i suoi servitori. Questo genere di saluti, è vero, era anche un tipico modo di dire israelita, ma è evidente che, nel caso di Boaz, che si è di fronte ad un’espressione sintomatica del carattere interiore e spirituale di quest’uomo: Boaz non arriva nei suoi campi con un atteggiamento di rimprovero, nè si presenta urlando ordini a destra e a manca… egli, piuttosto, benedice e mostra rispetto, augurando ai suoi lavoratori ogni bene da parte dell’Iddio creatore di cieli e della terra.

D’altro canto, il contraccambio spirituale del saluto da parte dei mietitori fa pensare che Boaz avesse scelto uomini timorati di Dio per lavorare nei suoi campi e che, magari, la sua testimonianza di fede li avesse influenzati.
Oltre a ciò notiamo come, solo pochi minuti dopo, Boaz si rivolge a Rut e la benedice nel nome del Signore, augurandole una ricompensa divina per tutto ciò che aveva fatto a favore di Naomi (v. 12). La sua preghiera fu…. 
“Il Signore ti dia il contraccambio di quel che hai fatto, 

e la tua ricompensa sia piena da parte del Signore, del Dio d’Israele, 

sotto le cui ali sei venuta a rifugiarti! ”

La sua fede viva nell’Iddio vivente è qui ribadita e confermata: Boaz manifesta la genuina pietà di un vero israelita e sa che solo il Signore può dare a Rut il vero “contraccambio” per l’amore dimostrato nei confronti di Naomi. Anzi, Boaz intercede presso il Trono di Grazia affinchè Rut abbia molto di più di un contraccambio…  una vera e propria “piena ricompensa”!
Sotto altro profilo, è significativo lo splendido paragone con cui Boaz  descrive il Dio d’Israele come un grande uccello dalle enormi ali, sotto le quali la fedele moabita si era venuta a rifugiare, scegliendo di vivere il resto della sua vita nella terra d’Israele. E’ un’immagine poetica di grande impatto, tecnicamente nota come “antropopateia resa sottoforma di zooformismo”: si tratta di un vivido idioma che ben rappresenta la cura e l’amore di Dio e che viene usato altre volte nella Scrittura (p. es. in Dt 32:11; Sl 17:8, 36:7; 57:1; 91:4). Essa, peraltro, nel libro di Rut troverà un’ulteriore riferimento, quando la stessa parola che qui traduciamo “ali”, in 3:9 sarà resa “mantello” 
.
3. Come si comporta con Rut?
In questo secondo capitolo, Boaz mostra il suo spessore spirituale specie nel comportamento da lui tenuto nei confronti di Rut, giovane e indifesa vedova straniera.
In primo luogo, vediamo che Boaz tratta Rut con grande rispetto, dandole consigli utili come il “non andare a spigolare in un altro campo” e, più specificamente, quando le consiglia: “Rimani con le mie serve” (v. 8). Boaz aveva molto apprezzato il comportamento della fanciulla maobita, ed allora la incoraggia a non andare altrove, perché nel suo campo avrebbe trovato tutto ciò di cui aveva bisogno. Oltre a ciò, Boaz diventa ancora più specifico allorchè invita Rut a rimanere proprio con le sue serve, seguendole nel loro lavoro: l’andare dietro ai mietitori maschi, infatti, poteva essere frainteso da questi ultimi e dare anche adito ad episodi spiacevoli.
In secondo luogo Boaz, dopo aver chiesto a quale famiglia appartenesse Rut (v. 5) ed aver saputo che proprio quella era la moabita che aveva accompagnato la sua parente Naomi (v. 6), loda Rut per il suo lavoro e ancor più per il suo comportamento complessivo nei riguardi di sua suocera (v. 11). A Boaz era stato “riferito tutto” ciò che Rut aveva fatto per Naomi
, ed in particolare che lei aveva “abbondonato” il suo paese natìo per andare “a un popolo che prima non conosceva”. C’è qui un probabile riferimento alla chiamata di Abramo contenuta in Ge 12:1, ma è comunque evidente il tono di grande stima per la scelta coraggiosa ed amorevole fatta da questa giovane vedova, della quale Boaz aveva evidentemente già sentito parlare bene, ma che ora soltanto veniva a conoscere di persona.
Boaz, inoltre, è affettuoso con Rut e la chiama “figlia mia” (v. 8). Se è vero che in quest’espressione è agevole notare una più che probabile differenza d’età, è altrettanto chiaro che Boaz usa qualcosa di più di una semplice gentilezza paterna
, come egli dimostrerà in seguito manifestando la sua ferma volontà di sposare la giovane moabita.
In quarto luogo, Boaz fornisce severe disposizioni ai suoi servitori circa il trattamento di privilegio da riservare a Rut: essi “non la dovevano toccare” (v. 9 – ebr. naga’, cioè “opprimere”) nel senso che non dovevano molestarla o infastidirla in alcun modo; i mietitori, inoltre, non dovevano “offenderla”, cioè era vietato loro metterla in imbarazzo o farle qualsiasi tipo di affronto, come per esempio chiamarla “ladra” o ingiuriarla perché straniera (v. 15 – cfr Gc 18:7), nè dovevano “sgridarla” per nessun motivo (v. 16). 
Al contrario, i servitori di Boaz dovevano concederle di spigolare non solo dietro ma anche “fra i mannelli” (v. 15) e dovevano addirittura aiutarla, prendendo delle spighe per lei dai manipoli già fatti (v. 16). Davvero, si tratta di privilegi straordinari, non concessi neppure ad uomini israeliti, e che la stessa Legge di Mosè non prevedeva in alcun modo…
In quinto luogo, infine, Boaz favorisce Rut in diversi aspetti del lavoro e del riposo ad esso conseguente: oltre ai benefici appena menzionati, Boaz le concede di bere l’acqua prendendola direttamente da quella già attinta dai lavoratori (v. 9), acqua che essi prelevavano soltanto per sé stessi. Più tardi, Rut verrà addirittura introdotta al banchetto di Boaz coi mietitori, facendola partecipare alla cena preparata per il padrone e per i suoi servi maschi, alla quale nessuna donna avrebbe mai potuto e dovuto partecipare, ancor meno se straniera. In quella sede, poi, forse incoraggiato dall’umiltà mostrata da Rut, Boaz le permette di intingere il suo boccone nell’aceto (v. 14), concedendole di mangiare a sazietà del grano arrostito ed anche di portar via gli avanzi (v. 14)
. 

Questo sincero interesse e questa viva premura di Boaz si riveleranno presto sintomatici di un’attrazione e di un affetto speciale che andavano ben oltre la mera compassione di un uomo timorato di Dio. Boaz era rimasto colpito dall’umiltà e dalla forza di Rut, dal suo amore per la suocera e dalla sua fede nell’Iddio d’Israele, e presto quest’attrazione diventerà azione…
Qualche spunto di riflessione

Anche da questo secondo capitolo del libro biblico di Rut è possibile rinvenire diversi spunti di riflessione che conducono ad applicazioni pratiche, utili per la vita quotidiana del credente del XXI secolo. 
A parte le considerazioni facilmente desumibili dai precedenti paragrafi, con riferimento alle osservazioni già svolte in rapporto alle figure di Boaz, Naomi e Rut, abbiamo pensato di sottoporre all’attenzione del lettore almeno i seguenti aspetti, che individuano dei paralleli tra la figura di Boaz e quella del Messia d’Israele, il Signore Gesù Cristo:

1.   Boaz significa “in lui è la forza” ed in questo egli è figura di Colui che è “il Forte” per antonomasia e che l’ha dimostrato risuscitando dai morti diverse persone e, in modo del tutto particolare, risuscitando Egli stesso dai morti dopo tre giorni di sepoltura.

2. Boaz è parente stretto di donne in stato di assoluto bisogno (v. 1,20) proprio come Gesù, in modo ancora più sublime, si fece nostro “parente stretto”, divenendo uomo come noi (Gv 1:14), condividendo appieno la nostra natura e partecipando totalmente alle nostre sofferenze e alle nostre tentazioni (Eb 2:14; 4:15).
3.    Boaz è il parente “potente e ricco” (v. 1) proprio come Gesù Cristo, in forma senz’altro superlativa, viene chiamato profeticamente “Dio potente” in Is 9:5, utilizzando lo stesso termine ebraico ghibbor presente nel v. 1, e viene anche definito “ricco” in II Co 8:9, poichè lo è senz’altro in tutti i sensi e in modo smisurato...
4. Boaz, in quanto ricco proprietario terriero, è anche il “signore della messe” nei suoi campi, proprio come Gesù, in senso assai più profondo ed elevato, attribuisce a Sé stesso l’appellativo di “Signore della messe” parlando del mondo da salvare (cfr Mt 9:38).
5.    Boaz concede a Rut di andare ad attingere l’acqua presa dai Suoi servitori (v. 9) proprio come Gesù, in un ambito certamente più solenne ed importante, affermò di poter dare al mondo quell’acqua spirituale che toglierà qualsiasi sete ed anzi “diventerà una fonte d’acqua che scaturisce in vita eterna” (Gv 4:14).
Capitolo 3 :   L’ATTESA 

Se nel capitolo secondo del libro biblico di Rut assistiamo all’incontro fra l’omonima vedova moabita ed un ricco proprietario terriero di nome Boaz, nel successivo capitolo terzo osserviamo un’escalation della storia narrata: si parte dall’ardito comportamento di Rut, che va a dormire ai piedi del suo padrone seguendo il consiglio della suocera, e si arriva alla ferma decisione di quest’ultimo di far valere il proprio diritto di riscatto nei confronti sia di Naomi che di Rut. 
Sullo sfondo, è evidente la regia del Signore Onnipotente, che usa proprio Naomi per dare i giusti consigli alla nuora. per far vivere ad entrambe le donne l’avanguardia di una fiduciosa attesa di come “quest’affare finirà” (v. 18).
Introduzione e schema

Il terzo capitolo del libro di Rut è il più breve dei quattro che lo compongono, dato che presenta solo 18 versetti, e può essere suddiviso in tre parti principali:

1.    v. 1-6 = Il consiglio di Naomi e l’ubbidienza di Rut.

2. v. 7-14 = Il coraggio di Rut e la decisione di Boaz.

3.    v. 15-18 = La generosità di Boaz e l’attesa di Rut e di Naomi.
Al di là delle altre possibili suddivisioni del capitolo, ci sia consentito segnalare che le parole più frequenti sono, come nel secondo capitolo, “servo”, “Boaz” e “Rut” (qui tutte 3 volte). 
Il tema del capitolo, inoltre, può essere individuato nei benefici legati alla sottomissione ai saggi consigli dati da persone più mature, specie se credenti.
Come abbiamo già fatto nel capitolo precedente, desideriamo procedere al commento di questo bellissimo testo biblico analizzando le tre figure principali in esso descritte: Naomi, Rut e Boaz. Il paragrafo conclusivo, anche in questo capitolo, sarà dedicato ad alcuni profili applicativi derivanti dai nostri commenti ai versetti che descrivono questi tre personaggi.
La figura di Naomi
Nel capitolo terzo di Rut, Naomi viene in risalto all’inizio e alla fine della storia, in entrambi i casi quando fornisce alla nuora dei saggi consigli, sia in merito a che cosa fare con Boaz (v. 1-4), sia in merito alla necessità di attendere la conclusione della vicenda per osservare ciò che avrebbe messo in opera questo loro parente stretto (v. 18). 
Nel nostro capitolo, quindi, possiamo evidenziare almeno quattro principali atteggiamenti che Naomi manifesta nei confronti di Rut: 
1. Naomi considera Rut come una figlia
Le prime parole che, in questo terzo capitolo, Naomi rivolge alla nuora (v. 1) sono dense di affetto e vengono ripetute in seguito, non appena la giovane moabita torna dall’aia in cui era andata (v. 16). In particolare, si tratta del semplice ma dolce appellativo…

“Figlia mia… ”

Non è la prima volta che Rut viene chiamata così dalla suocera, che già l’aveva affettuosamente denominata “figlia” alla fine del capitolo secondo, allorchè le diede un altro saggio consiglio (2:22), ma anche altre due volte nel primo capitolo quando si trovava ancora insieme all’altra nuora Orpa (1:11,13).
Non si tratta, però, si semplici parole o della tipica “frase fatta”: quest’appellativo viene adoperato appositamente da Naomi che ha un comportamento davvero materno nei riguardi di Rut e la considera proprio come una figlia. D’altronde, questa nuora non aveva lasciato il suo paese e deciso di seguire Naomi invece di tornare “a casa di sua madre” (1:8)?

Rut ha dimostrato di amare veramente Naomi, e quest’ultima sta rispondendo
 all’amore ricevuto con quel tipico atteggiamento materno caratterizzato da protezione e consiglio, che trova peraltro in Rut una giusta risposta filiale, piena di rispetto ed ubbidienza. 
Quando il Signore regna nei rapporti interpersonali, anche la relazione fra suocera e nuora, spesso difficile se non addirittura invivibile, diventa fonte di arricchimento e di benedizione reciproca.
2. Naomi ha propositi altruistici nei confronti di Rut
Una prima dimostrazione pratica di quest’amore materno risulta evidente quando Naomi manifesta dei propositi assolutamente altruistici nei riguardi della giovane nuora. Naomi avrebbe potuto lamentarsi con Rut perché la lasciava sola, oppure avrebbe potuto pretendere che la moabita rimanesse sempre con lei, visto che era giovane e forte… Al contrario, l’anziana vedova israelita afferma (v. 1)…
“Figlia mia, io devo assicurarti una sistemazione perché tu sia felice! ”

Naomi aveva forse già in mente l’obiettivo finale del matrimonio di Rut con Boaz, anche allo scopo di non restare lei più sola e di perpetuare anche il nome del defunto marito in Israele ma, allo stesso tempo, è senz’altro vero che Naomi confidò sinceramente alla nuora moabita che il suo principale interesse era la felicità di quest’ultima…

Naomi aveva come obiettivo a breve termine la felicità di Rut, e per raggiungere questo scopo ben sapeva che era necessaria una sua ”sistemazione” a casa di un marito. La parola ebraica usata in questo caso è manoàh, già utilizzata in 1:9 e là giustamente tradotta con “riposo”
: essa implica una condizione di vita di pace e benessere, che a quei tempi solo la sicurezza di un marito poteva assicurare a una donna vedova.
Di tale ”sistemazione” Naomi si sentiva responsabile, tanto da dovergliela “assicurare”. Da un lato, notiamo qui che l’altruismo di Naomi era associato ad un’ammirevole tenacia ed anche a un’incisiva capacità progettuale, tipicamente femminile: con ogni probabilità, ella preparò il suo piano durante le settimane della mietitura dell’orzo e del frumento (cfr 2:23), fino a rivelarlo alla nuora solo al momento opportuno. La preoccupazione di Naomi, d’altro canto, non deve meravigliare, perché a quei tempi era usanza diffusa che fossero i genitori o i parenti più stretti a “combinare” i matrimoni, nel bene e nel male (cfr. p. es. Ge 24:3-4; Gc 14:1-10).
In conclusione, possiamo affermare che l’altruismo era una delle caratteristiche tipiche della personalità di quest’anziana donna ebrea: per esempio, Naomi aveva già dimostrato uno spirito altruista quando uscì da Moab e cercò di convincere le sue due nuore di lasciarla proseguire da sola e di tornarsene al loro paese (1:11-13). Anche per tale aspetto, dunque, possiamo senz’altro imparare molto da questa donna di oltre 3000 anni fa…
3. Naomi dà saggi consigli a Rut
Uno dei temi principali di questo terzo capitolo del libro di Rut è dato certamente dai saggi consigli che Naomi elargisce alla nuora, sia all’inizio che alla fine del capitolo.
Nei v. 3-4, innanzitutto, l’anziana donna rivela quale fosse l’idea che aveva maturato per assicurare una sistemazione alla sua cara nuora:

“Lavati, profumati, indossa il tuo mantello e scendi nell’aia…

Osserva il luogo dov’egli dorme; poi và, alzagli la coperta dalla parte dei piedi 

e coricati lì; e lui ti dirà quello che tu debba fare”

Questo consiglio
, al di là di ciò che possiamo noi oggi immaginare, è del tutto puro e saggio, per quanto senz’altro audace e coraggioso. Naomi non incita Rut ad ammaliare in qualche modo Boaz, e quasi a costringerlo a comportamenti immorali… è esattamente il contrario, perché “lavarsi, profumarsi, vestirsi e scendere” erano azioni tipiche da adottare in grandi occasioni (cfr Is 1:16) e, più in particolare, erano le quattro fasi che contraddistinguevano i preparativi di una donna promessa sposa che si recava al suo matrimonio (cfr Ez 16:9-13). In altre parole, con questo consiglio Naomi stava suggerendo a Rut di chiedere umilmente a Boaz di sposarla.

Alcuni commentatori
 hanno maliziosamente ipotizzato che, invece, Rut avesse avanzato una proposta sensuale a Boaz, dato che i “piedi” sono altrove sinonimo dell’organo sessuale maschile (cfr Es 4:25; Gc 3:24) e che lo stesso verbo “giacere” (ebr. sakàb) è spesso usato per indicare i rapporti sessuali. Ma nulla, nella nostra storia, riesce a confermare queste tesi: Naomi non consiglia a Rut di truccarsi o di vestirsi in modo provocante, ma piuttosto di indossare il suo normalissimo “mantello” (lett. “ampio abito”, altro che scollature…). Le consiglia, inoltre, di non farsi riconoscere da nessuno, neppure da Boaz, allo scopo di non vanificare il piano appena esposto. 
Boaz, d’altro canto, aveva conosciuto Rut, che ormai da tutti era considerata una donna “virtuosa” (v. 11), ed è davvero scorretto ed improponibile ogni tentativo di applicare alla società di quei tempi gli stessi stilemi di immoralità che solo noi conosciamo nella nostra società occidentale. In altre parole, le nostre leggi e i nostri costumi non corrispondono necessariamente a quelli dei tempi di Boaz, e grazie a Dio…
La richiesta di matrimonio, avanzata da Rut, fu indiretta quanto umile perché “alzare la coperta dalla parte dei piedi e coricarsi lì” non aveva alcun significato illecito di carattere sessuale: questa posizione, piuttosto, era quella di un servo che manifestava la volontà di porsi al completo servizio del suo padrone e che, a tal fine, si metteva a dormire giacendo in diagonale rispetto ai suoi piedi. Nel nostro caso, seguendo un’antica usanza araba, con questo gesto Rut chiedeva umilmente a Boaz di sposarla, stendendo il suo mantello su di lei (cfr Ez 16:8) e riconoscendo di essere una sua umile serva, non meritevole di nulla.

Dopo il buon successo del primo consiglio della suocera, quando Rut torna dall’aia e l’anziana vedova ascolta ciò che era avvenuto (v. 16-17), Naomi dà a Rut un altro saggio consiglio con queste parole (v. 18):

“Rimani qui, figlia mia, finchè tu veda come l’affare finirà…”

Naomi suggerisce alla nuora, che anche qui chiama affettuosamente “figlia”, di non uscire più di casa e di attendere piuttosto gli sviluppi della situazione (cfr Ge 38:11). Ormai il seme era stato gettato e Naomi e Rut avevano fatto tutto ciò che era loro possibile, ricevendo anche l’approvazione di Dio; ora toccava a Boaz fare la sua parte e, per non rischiare di creare intralci, era meglio non farsi vedere in giro, almeno finchè (ebr. ki-‘im, cfr Le 22:6 ecc.) tutto quest’”affare”
 non fosse giunto (lett. “cadrà”) al suo esito.
4. Naomi aspetta con fede il compimento dell’opera
Nello stesso v. 18, subito dopo le parole appena commentate, troviamo una sintetica ma forte dichiarazione di fede resa da Naomi:
“Quest’uomo non si darà posa, finchè non abbia oggi stesso terminato quest’affare!”

Ormai la fede di quest’anziana donna si era fortificata in Dio e lei era ormai convinta che Boaz avrebbe fatto di tutto per portare a buon fine quest’affare.
Forse Naomi conosceva il carattere e la determinazione di Boaz, ma senz’altro il motore della sua fede era la convinzione che l’Iddio d’Israele, difensore delle vedove e degli orfani, stava guidando tutta la vicenda verso un lieto fine, per cui era opportuno e necessario lasciarLo fare e attendere gli esiti della Sua opera.

Per questo motivo, allora, Naomi incoraggia Rut a vivere un’attesa densa di fiducia nella bontà e nell’onnipotenza di Dio. Ci piace immaginare che le due donne, a questo punto, si siano raccolte in un prolifico e prolungato tempo di preghiera, nella lode sincera per la grazia che Dio stava manifestando e nella fiduciosa intercessione per il buon esito di tutta questa vicenda…
La figura di Rut
Se la figura di Naomi riprende, nel terzo capitolo, quell’importanza che aveva nel primo, il personaggio di Rut conserva la sua centralità anche in questa parte del nostro libro biblico. In particolare, sono quattro le caratteristiche della giovane vedova moabita a risaltare nel testo scritturale… esaminiamole insieme.
1.    E’ ubbidiente
Questa, forse, è la peculiarità più evidente di Rut nel terzo capitolo dell’omonimo libro biblico. La sua ubbidienza, in particolare, si manifesta nei confronti sia di Naomi che di Boaz, ed è sintomo di una generale attitudine di sottomissione
 che contraddistingue sempre la giovane moabita nei suoi rapporti con le autorità.
Nei riguardi di Naomi, Rut si mostra ubbidiente specialmente quando, ascoltati i saggi consigli fornitile dalla suocera (v. 1-4) le risponde (v. 5):

“Farò tutto quello che dici!”

Non una parola di contestazione, non un gesto di disapprovazione, ma solo dichiarazioni che rivelano una completa e totale sottomissione agli ordini ricevuti, i quali saranno poi messi in pratica da Rut allorchè (v. 6)…

“…scese nell’aia e fece tutto quello che la suocera le aveva ordinato”

Non solo parole, dunque, ma anche azioni conseguenti. Non solo dichiarazioni di ubbidienza, ma anche concreti gesti di esecuzione completa
 degli ordini ricevuti. 
Atteggiamento che Rut confermerà successivamente quando, a seguito del consiglio di Naomi di rimanere con lei fino alle fine di quella vicenda (v. 18), la moabita non tornerà fuori a lavorare o, peggio, a curiosare su quello che stava facendo Boaz… Questo sì che è un vero esempio di una giovane sottomessa alle persone anziane, nonchè di una nuora che rispetta fino in fondo la suocera!

Nei riguardi di Boaz, poi, Rut mostra lo stesso atteggiamento di sottomissione  quando il suo datore di lavoro le ordina di passare la notte in quell’aia e di restare coricata lì fino al mattino seguente (v. 13), la moabita ubbidisce senz’altro e non si muove dai piedi di Boaz finchè non si fa giorno, anzi non si sposta di là (v. 14)…
“…prima che un uomo potesse riconoscere il suo vicino…”

Rut, in altre parole, si alzò la mattina come comandatole, ma lo fece ancor prima del previsto, prestissimo, anche prima dell’alba, e ciò per ubbidire ulteriormente a Boaz, il quale aveva detto che nessuno doveva sapere che questa donna era venuta nella sua aia (v. 14)
. 
2. E’ coraggiosa
Anche il coraggio emerge come tratto caratteristico della figura di Rut nel terzo capitolo del nostro libro biblico. Cosa dire, infatti, dell’ardito comportamento di questa giovane straniera che, per ubbidire alla suocera, aspetta che la festa sia finita e aspetta pure che Boaz, tutto felice, se ne vada a dormire all’estremità del mucchio dei covoni, ed allora (v. 7)…
“…venne  pian piano, gli alzò la coperta dalla parte dei piedi e si coricò…”
Naomi aveva avuto coraggio nel dare un simile consiglio a Rut, ma evidentemente conosceva l’integrità morale della nuora e anche di Boaz, e sapeva pure che Rut era una donna coraggiosa da mettere in pratica quanto da lei ordinato.
Effettivamente, ci voleva del fegato a raggiungere “pian piano” (lett. “in segreto”) il luogo dove il proprio padrone si era addormentato... e ci voleva coraggio ad alzargli delicatamente la coperta dalla parte dei piedi, senza svegliarlo, per mettersi lì a riposare… Ci voleva del fegato, è vero, anche perché quel gesto significava fare una vera proposta di matrimonio al proprio datore di lavoro, assumendosi tutti i rischi di un eventuale rifiuto, che peraltro sarebbe stato più che comprensibile…
Si può notare la scaltrezza del consiglio di Naomi e anche dell’agire di Rut: compiere tutto questo di notte, se da un lato faceva correre il rischio che Boaz si svegliasse, dall’altro gli consentiva di rifiutare la proposta senza svergognare la giovane moabita davanti ai suoi operai. 

Lo “scoprire i piedi”, peraltro, era un gesto cerimoniale
 col quale si chiedeva protezione a qualcuno, il quale veniva riconosciuto come superiore e più potente. Anche questo, però, richiedeva una bella dose di coraggio…
3.    E’ umile
L’umiltà, in tutto il libro biblico di riferimento, è senz’altro una di quelle caratteristiche che risaltano subito e fortemente quando si esamina la figura di Rut. Nel terzo capitolo, in particolare, la giovane vedova manifesta la sua indole umile allorchè, rispondendo a Boaz che si era svegliato di soprassalto e aveva chiesto chi fosse, gli disse (v. 9)…
“Sono Rut, tua serva: 

stendi il lembo del tuo mantello sulla tua serva, perché tu hai diritto di riscatto!”
Per ben due volte, Rut afferma di essere una “serva” di Boaz: tutto il suo comportamento di quei mesi poteva solo confermare questa dichiarazione, perchè Rut non aveva mai preteso di essere considerata o stimata più di quello che era o che aveva mostrato di essere. Inoltre, Rut ben sapeva che il suo stato sociale era quello di una vera e propria “schiava”, come letteralmente bisogna rendere la parola ebraica ‘amàh, qui tradotta con “serva”
 (cfr in tal senso, anche Ge 20:8,17 e Es 2:5,23).
Oltre a ciò, nel nostro capitolo terzo l’umiltà si manifesta chiaramente nella modestia con cui Rut chiede a Boaz di stendere il lembo del suo mantello su di lei: cosciente che ciò significava proporre ad un uomo di sposarla (cfr Dt 22:30; 27:20; Ez 16:8) o quantomeno di proteggerla in modo stabile ed efficace, Rut non pretendeva altro che di essere ricoperta dal “lembo” del mantello del suo datore di lavoro, e ciò perché Boaz aveva il diritto di riscatto su di lei…

Da notare, a tal proposito, che la parola ebraica per “lembo” è kanàp, già utilizzata in 2:12 e là tradotta con “ali”: seguendo la suocera in Israele, Rut si era rifugiata sotto le ali del Signore, ed ora si rifugia sotto il lembo del mantello di Boaz. Questo “lembo” viene indirettamente riconosciuto come uno strumento della grazia e della protezione divine, mediante il quale Boaz ricopre Rut come copre sé stesso. Con la dichiarazione del v. 9 la giovane moabita non fa altro che ripetere la benedizione proferita da Boaz stesso in 2:12, chiedendo al suo parente stretto di assumersi le sue responsabilità ed essere, in tal modo, lo strumento di realizzazione di quella stessa benedizione
.
4. E’ forte
Oltre che virtuosa moralmente, Rut dimostra di essere forte fisicamente, dal momento che riesce a portare in spalla, per svariati chilometri dalla campagna di Boaz alla casa di Naomi in Betlemme, un mantello pieno di “sei misure di orzo”, corrispondenti a circa trenta chili di grano (v. 15)!
Già nel capitolo secondo avevamo avuto una dimostrazione di forza fisica da parte di Rut, allorchè si “caricò addosso” quei 15 chili di orzo che aveva raccolto dopo una dura giornata di lavoro (2:17-18). Qui assistiamo a qualcosa di più, perché la giovane vedova si carica sulle spalle un peso doppio rispetto a quello precedente, e lo trasporta per chilometri senza una parola di lamentela!

Rut era donna fisicamente molto forte, come certe contadine di una volta, e va senz’altro lodata perché mise a disposizione questa sua energia fisica per il bene della suocera
.
La figura di Boaz
Concludiamo l’analisi del terzo capitolo di Rut esaminando i tratti salienti del personaggio di Boaz il quale, comparso sulla scena nel capitolo precedente, continua progressivamente ad acquisire importanza nella logica dell’intera storia.
Quattro ci sembrano i principali tratti caratteriali di Boaz, come delineati in questo capitolo, che in parte confermano quanto già evidenziato nel capitolo precedente. Esaminiamoli qui di seguito.
1.    E’ socievole ed umile
Nel v. 7, innanzitutto, riscontriamo che Boaz amava stare in compagnia e rallegrarsi, insieme ai suoi lavoratori, delle benedizioni che Dio aveva loro elargito nel raccolto. Sta scritto, infatti, che…
“Boaz mangiò e bevve e, con il cuore allegro, se ne andò a dormire…”
Nei nostri libri moderni, o anche tra le notizie di cronaca di un qualsiasi quotidiano, le parole appena lette farebbero subito pensare ad un ubriacone che ama le gozzoviglie. Ma la figura di Boaz è ben diversa: se egli si svegliò “di soprassalto” (ebr. haràd) verso mezzanotte (cfr. v. 8 – lett. “nella metà della notte”), è evidente che era andato a dormire abbastanza presto, e che comunque non aveva fatto “le ore piccole” che conosciamo noi oggi. 
Oltre a ciò, quando la Bibbia vuole descrivere ubriachezze e gozzoviglie, non lascia fraintendimenti di sorta (cfr es. I Sa 25:36 e II Sa 13:28) mentre in questo caso è palese che ci troviamo di fronte all’allegria di un cuore contento e grato a Dio per il buon successo del raccolto appena terminato. La stessa espressione ebraica, peraltro, viene utilizzata anche in Gc 18:20; I Re 8:66 e Pr 15:15, senza che nessuno, in tali occasioni, abbia mai pensato di ipotizzare casi di ubriachezza
….
In questa stessa occasione, il ricco e potente Boaz mostra anche la sua indole umile, proprio perché mangiò e bevve insieme ai suoi servitori, e con loro si rallegrò per il buon andamento del raccolto. Prima di fare  questo, inoltre, Boaz aveva sicuramente approfittato della fresca brezza serale per “ventilare l’orzo nell’aia” (v. 2), partecipando attivamente all’ultima fase del lavoro stagionale, che prevedeva la separazione del grano della pula. Malgrado lui fosse il padrone, Boaz non disdegnava di collaborare nel lavoro manuale dei campi, spesso duro e faticoso, al fianco dei suoi servitori coi quali, abbiamo già visto, aveva un rapporto molto cordiale (cfr 2:4-5).
La sera, poi, dopo la fine dell’operazione di ventilatura dell’orzo, Boaz non disdegnava neppure di dormire “all’estremità del mucchio di covoni” (v. 7), ovvero nel luogo dove finiva il monte delle mannelle, per fare egli stesso la guardia al raccolto appena accatastato sull’aia.
2. Sa apprezzare le doti altrui
In questo terzo capitolo, Boaz mostra di apprezzare, in particolare, le indiscusse doti di Rut, almeno sotto i profili della sua bontà e delle sue virtù.
In primo luogo, non appena la giovane moabita si fa riconoscere come sua serva e gli propone di stendere il lembo del mantello su di lei (v. 9) Boaz le augura ogni benedizione da Dio e riconosce che (v. 10)…

“La tua bontà di adesso supera quella di prima,

poiché non sei andata dietro a dei giovani, ricchi o poveri…”
La parola ebraica per “bontà”
, la stessa hesèd già utilizzata in 1:8, nella Bibbia indica soprattutto la fedeltà e la lealtà di Dio verso il Suo popolo, nonché verso il patto stipulato con Israele (cfr Es 20:6). Lo stesso vocabolo, d’altronde, individua anche l’amore e la misericordia di Dio come tratti intrinseci ed universali del Suo carattere (cfr Es 34:6-7). 
In questo versetto, Boaz fa riferimento alla “bontà di prima”, che è quella già dimostrata da Rut nell’abbandonare il suo paese e la sua gente per seguire la suocera in Israele (cfr la dichiarazione dello stesso Boaz in 2:11).
A chi ha tentato di avanzare dubbi sulla moralità del comportamento della giovane vedova, si potrà agilmente rispondere che la Bibbia rende chiaro come, in quest’occasione, il ricco proprietario terriero non criticò l’operato di Rut e non la trattò come una meretrice (come, invece, assai chiaramente è altrove riportato nella Bibbia; cfr. p.es. Ge 34:31). 
Piuttosto Boaz, con le sue parole, riconobbe implicitamente la moralità e la legittimità del comportamento della moabita, dimostrando peraltro anche la sua stessa moralità, dato che non si accostò a lei, pur avendone sicuramente l’opportunità. L’interpretazione “libertina” di questi passi, lungi da manifestare acume intellettuale, è piuttosto vittima e frutto della cultura occidentale moderna, così orgogliosa e permissivista in campo sessuale dal finire per pretendere di applicare al testo biblico i costumi immorali di questa società secolarizzata, grazie a Dio estranei sia a Boaz che a Rut e Naomi.
Oltre a ciò, è notevole la convinzione di Boaz che la giovane vedova avrebbe potuto senz’altro trovare marito in qualche “giovane” giudeo (ebr. bachurìm, lett. “scelto”), eventualmente anche ricco, se solo lei avesse voluto. Forse Rut aveva ricevuto altre proposte di matrimonio, ma proprio per questo Boaz la loda: scegliendo il suo anziano datore di lavoro in quanto “parente stretto”, la moabita aveva deciso, in realtà, di ubbidire a Naomi e aveva preferito, ad un futuro più lungo e sicuro garantito da un marito giovane, l’onore e l’interesse della famiglia della suocera, nonchè la conservazione della dinastia del marito e del suocero.
Subito dopo, nel v. 11 di questo terzo capitolo, Boaz incoraggia Rut a non temere, perché lui si sarebbe senz’altro attivato per realizzare il desiderio della giovane straniera in quanto…
“…tutti qui sanno che sei una donna virtuosa!”
Il termine ebraico per “virtuosa” è qui hayil, che significa “di valore, piena di abilità e di merito”; è la stessa parola che troviamo in 2:1 applicato a Boaz il quale, stavolta, volle rassicurare Rut in merito alla buona fama che ormai aleggiava sul suo conto e che il comportamento impeccabile di quella sera nell’aia aveva solo confermato. 

Quei “tutti” sarebbero letteralmente “tutta la porta del mio popolo” (così anche Ge 34:24; Dt 17:2) e rappresentano gli anziani ed i capi del popolo di Betlemme, che sedevano alle porte della città per applicare il diritto e per esercitare il giudizio. Se le persone più influenti del paese erano convinte della moralità e delle virtù di questa donna straniera, tanto più lo sarebbero stati tutti gli abitanti del paese!
Era risaputo, in altre parole, che Rut fosse una donna di sani principi, forte fisicamente e dotata di tante virtù morali… la descrizione della “donna virtuosa” di Proverbi 31 si attagliava proprio bene a questa giovane vedova
!

3.    Dimostra il suo spessore spirituale
Per Boaz era normale salutare i suoi servitori con parole di benedizione da parte del Signore e, di conseguenza, era normale che gli stessi mietitori rispondessero nella medesima maniera al loro padrone (cfr 2:4).
Ma tutto ciò non era casuale né sporadico: Boaz aveva un sincero amore per il Dio d’Israele e la sua fede era evidente in ogni circostanza, tant’è vero che egli risponde anche a Rut in modo analogo rispetto a come ha salutato i suoi mietitori. Non appena la moabita si fa riconoscere dal suo padrone, infatti, Boaz esclama (v. 10):

“Sii benedetta dal Signore, figlia mia!”
A parte la considerazione della conferma che fra Boaz e Rut dovevano intercorrere diversi anni d’età, visto che per la seconda volta egli la chiama affettuosamente “figlia mia” (cfr 2:8), è notevole che Boaz auguri con tutto il cuore che il Signore Onnipotente benedica questa giovane straniera!
La benedizione di Dio
 implicava benessere materiale ma anche pace interiore, vita abbondante e vittoria sui nemici. Era come applicare a Rut tutta la ricchezza e la potenza di Dio in una sola parola di augurio, e se Boaz non avesse avuto un solido spessore spirituale, egli non avrebbe mai pronunciato, del tutto spontaneamente, proprio quelle bellissime parole di benedizione rivolgendosi ad una povera vedova…
Un’altra occasione in cui Boaz dimostra di essere un uomo timorato di Dio è data dal v. 14, quando il ricco proprietario terriero disse:

“Nessuno sappia che questa donna è venuta nell’aia!”
Nessuno, né le persone buone né quelle cattive e pettegole, doveva sapere della presenza di Rut (lett. “la donna”) nella sua aia, proprio per evitare che vi fossero chiacchiere ed equivoci in merito all’accaduto, come peraltro tentano di insinuare oggi certi commentatori della Bibbia. 
Proprio perché non era successo niente di male fra loro due, bisognava evitare che l’onore della giovane moabita fosse infangato da pettegolezzi che non tenessero conto della realtà. Bisognava assolutamente evitare, inoltre, che fosse compromesso l’onore dello stesso Boaz, anche in vista dei futuri contatti col “parente più prossimo”, che si sarebbero verificati di lì a poco per cercare di arrivare al matrimonio con Rut
.
4. E’ determinato e generoso
Boaz è sicuramente una persona sicura di sé ed è determinato nel suo agire. La stessa Naomi dimostra di conoscere questa sua importante peculiarità caratteriale allorchè, ascoltato da Rut il resoconto della giornata, esorta la nuora a restare in attesa degli esiti della vicenda, perchè (v. 18)…
“…quest’uomo non si darà posa finchè non abbia, oggi stesso, terminato quest’affare!”
Ed in effetti, la serietà e la risolutezza di Boaz dovevano essere sembrate evidenti anche a Rut quando, poche ore prima, dopo averla benedetta e lodata per il suo comportamento (v. 10), le aveva detto anche di non temere visto che, egli aggiunse (v. 11)…

“…io farò tutto quello che dici…”
In realtà, era subentrata una complicazione, perché Boaz sapeva, oppure aveva scoperto
, di non essere il “parente stretto” più vicino a Naomi e che, pertanto, pur avendo il “diritto di riscatto” nei suoi riguardi, v’era un “parente più prossimo di me” (v. 12).

Ma Boaz aveva evidentemente già riflettuto sulla faccenda, e aveva anche architettato uno stratagemma per superare questa difficoltà, tant’è vero che esorta Rut a restar lì fino all’indomani mattina, quando (v. 13)…
“…se quello vorrà far valere il suo diritto su di te, va bene, lo faccia pure; 

ma se non gli piacerà di far valere il suo diritto, io farò valere il mio, 

com’è vero che il Signore vive!”
Boaz stesso si sarebbe occupato della faccenda, e non avrebbe consentito che fosse Rut a recarsi dal “parente più prossimo”, mettendo di nuovo a repentaglio la sua buona reputazione. Piuttosto, con premura e saggezza, Boaz non permette a Rut di andar via nel bel mezzo della notte, con tutti i pericoli che potevano esserci (cfr Ca 5:7), e le assicura il suo immediato e deciso interessamento, già nella mattinata seguente.
D’altronde, Boaz prese quest’impegno solenne, con la vedova moabita, utilizzando il giuramento più vincolante possibile, che coinvolgeva direttamente e fortemente lo stesso Dio d’Israele. Si tratta di una formula molto solenne, usata una trentina di volte nei libri dei Giudici, di Samuele e dei Re. E’ come se Boaz avesse detto a Rut: “Non ti preoccupare, io farò tutto ciò che è nelle mie possibilità, il Signore ne è testimone: com’è vero che Javè è l’Iddio vivente, tu puoi far conto su ciò che ho promesso!”
.

La generosità di Boaz è evidente, nel terzo capitolo di Rut, al pari della sua determinazione. Prima di salutare Rut, sul far dell’alba, le chiese infatti di portargli il suo mantello (ebr. mitpachàt, cioè un ampio scialle che copriva l’intera parte superiore del corpo; cfr Is 3:22) e di reggerlo, perché (v. 15)...
“…vi misurò dentro sei misure di orzo e glielo mise sulle spalle”

Boaz era già stato generoso con Rut, e in molte maniere, allorchè l’aveva   favorita e tutelata nel lavoro dei campi (cfr 2:9,14-16), ma questo dono è davvero straordinario, se solo pensiamo che si trattava di circa trenta chili di orzo!

Il dono era destinato anche a Naomi, come la stessa Rut riferirà alla suocera una volta a casa (v. 17). Ciò ha fatto pensare ad un’ulteriore ricompensa divina per la scelta di Naomi di tornare a Betlemme “spoglia di tutto” (1:21) visto che ora Rut non era tornata “a mani vuote”, ma anche ad una specie di pegno per il consenso ad un matrimonio che Boaz s’impegnava a realizzare ad ogni costo
.
Qualche spunto di riflessione

Anche da questo terzo capitolo del libro biblico di Rut è possibile rinvenire diversi spunti di riflessione che conducono ad applicazioni pratiche. Qui di seguito ne elenchiamo alcuni, prendendo in considerazione i tre personaggi principali che abbiamo esaminato fino a questo punto.
In relazione alla figura di Naomi:

1. Essa può essere considerata, in primo luogo, un tipo del credente in Cristo che evangelizza le anime perdute (Rut) e sa indirizzarle all’Agnello di Dio (Boaz), attendendo con fiducia l’opera dello Spirito Santo fino alla piena liberazione dalle grinfie di Satana.

2. Naomi mostra, inoltre, un altruismo davvero esemplare: non pensa tanto ai suoi interessi egoistici ma ricerca la felicità della nuora, dalla quale dipenderà anche la sua propria felicità.
3. In terzo luogo, dall’atteggiamento di Naomi verso Rut ogni genitore può imparare a scegliere in base a ciò che è bene per il figlio e non per sé stesso, allorchè si comincia a pensare al futuro, al lavoro e al matrimonio…
4. Anche nella sua fede legata all’attesa, troviamo in Naomi una grande lezione di vita: siamo tutti chiamati a lasciare le nostre preoccupazioni nelle mani del Dio della provvidenza (Fl 4:6), rimettendo in Lui tutta la nostra sorte (Sl 37:4-5) e avendo fiducia nella Sua opera (Sl 138:8; Is 30:15).

   In relazione alla figura di Rut:

1. Essa si mise ai piedi di Boaz in atteggiamento di completa sottomissione e di disponibilità a fare tutto ciò che le sarebbe stato ordinato. Anche noi dobbiamo fare lo stesso col nostro Signore, facendoGli la stessa domanda che fece Saulo in At 9:6, caduto da cavallo: “Che vuoi che io faccia, Signore?”
2. Rut, inoltre, ubbidisce completamente e incondizionatamente anche a sua suocera, mettendo in pratica quanto da lei ordinato: che bello incontrare, ancora oggi, delle giovani nuore che rispettano profondamente le loro suocere e le considerano delle maestre di vita!
   In relazione alla figura di Boaz, essa può essere considerata un tipo del Cristo, almeno sotto i seguenti profili:

1. Egli è il “parente stretto” che ha il potere di riscattare dalla schiavitù del peccato, e che ha pagato di persona affinchè il nostro “parente più stretto”, cioè Satana, non avesse più diritti su di noi!
2. Egli è colui che ha dato riposo a Rut e anche a Naomi, proprio come Gesù che può dare riposo alle nostre anime (Mt 11:28).
3. Se il donare sei misure d’orzo è stato anche gesto di pegno per il matrimonio, Boaz voleva anche preannunciare le più grandi benedizioni che vi sarebbero state con il matrimonio, proprio come lo Spirito Santo è oggi per i credenti la caparra dell’eredità celeste (II Co 1:22; 5:5). 

Capitolo 4 :   IL  PREMIO 

Nel capitolo terzo del libro di Rut abbiamo appena visto alcuni sviluppi positivi della nostra storia, con particolare riferimento all’accettazione, da parte di Boaz, della proposta di matrimonio avanzata da Rut. In questo quarto ed ultimo capitolo assistiamo alla lieta conclusione della vicenda, con l’iniziativa vincente di Boaz nei confronti del “parente più stretto” ed il suo matrimonio con la vedova moabita. Tutto ciò darà grande gioia anche a Naomi, specie dopo la nascita del primogenito Obed, il quale peraltro sarà il nonno del re Davide e, quindi, progenitore dello stesso Gesù Cristo.

Introduzione e schema

Il quarto capitolo del libro biblico di Rut presenta 22 versetti, e può essere suddiviso in tre parti principali:

1.   v. 1-6 = L’iniziativa vincente di Boaz.
2.  v. 7-12 = Conclusione del contratto di matrimonio e sua pubblicità.
3.   v. 13-22 = Matrimonio fra Boaz e Rut e nascita di Obed.

Naturalmente sono possibili altre suddivisioni del capitolo ed altre denominazioni delle parti in cui noi lo abbiamo suddiviso, ma desideriamo piuttosto segnalare che, in questo capitolo, le parole più frequenti sono “Boaz” (11 volte), “diritto di riscatto” (7 volte) e “Naomi” (6 volte). Il tema del brano, infine, può essere individuato nel premio che Dio elargisce alla fede di Naomi, all’ubbidienza di Rut e alla determinazione di Boaz.

Procederemo al commento di questo splendido testo biblico analizzando le tre parti in cui abbiamo suddiviso l’intero capitolo. Il paragrafo conclusivo sarà poi dedicato ad alcuni profili applicativi che scaturiranno dai nostri commenti, con particolare riferimento alle tre figure principali del libro, ovvero Boaz, Rut e Naomi.
L’iniziativa vincente di Boaz
Nei vv. 1-6 assistiamo alla realizzazione del piano architettato da Boaz per superare le eventuali resistenze del “parente più prossimo di lui” e, quindi, per poter convolare in matrimonio con Rut. 
Come abbiamo visto nel capitolo precedente, Boaz aveva preso un impegno solenne di fare di tutto per sposare la giovane moabita, ma per raggiungere il suo scopo doveva prima convincere un altro parente, con diritto di riscatto prevalente sul suo, a rinunciarvi per dargli carta bianca in materia (3:13).
Il capitolo si apre con la descrizione dell’attività di Boaz, il quale (v. 1a)...

“…salì alla porta della città e là si mise seduto“

Il nostro ricco proprietario terriero, con ogni probabilità, lasciò la sua aia per recarsi a Betlemme
, la quale era situata evidentemente in un luogo più alto rispetto alla sua campagna. A questo punto, egli si mise a sedere proprio alla porta della città o, meglio, si sedette in qualche punto dello spiazzale posto davanti all’ingresso principale di Betlemme. 

Boaz sapeva bene che quello era il luogo, appena fuori la città, in cui si esercitava il diritto e la giustizia (cfr Dt 22:12; Gs 20:4; II Sa 15:2) e che per quella porta, in ogni caso, primo o poi sarebbe passato l’uomo che lo precedeva nel diritto di riscatto di Naomi e di Rut. Boaz non dovette attendere molto, perché quest’uomo passò presto di là e subito fu fermato con queste parole (v. 1b)…

“O  tu, tal dei tali, vieni, siediti qua!”

Il nome del “parente più stretto” non viene rivelato, come succede altre volte nella Bibbia (cfr es. Es. 1:8; Gc 13:2; I Re 13:1), probabilmente perché esso non era conosciuto dallo scrittore, oppure perché non si trattava di un dato fondamentale nell’economia del libro biblico. Con ancora maggiori probabilità, però, qui si tratta di un atto di giustizia poetica finalizzato a non coprire di vergogna un uomo che rifiutò di adempiere ad un suo preciso dovere sociale e, per questo, non era degno di essere ricordato ai posteri. 
E’ interessante, inoltre, segnalare che Boaz molto probabilmente conosceva quella persona, visto che la chiama letteralmente “Signor tal dei tali”. La sua esortazione a sedersi vicino a lui, peraltro, dovrebbe essere tradotta letteralmente con “siediti come se fossimo una sola persona”, a significare la prossimità fisica ed emotiva delle due persone coinvolte
. 
Effettivamente, quell’uomo si fermò e si mise seduto vicino a Boaz il quale, a questo punto, chiese a dieci uomini fra gli anziani della città (ebr. zakèn, lett. “uomo con la barba”) di sedersi con loro e di ascoltare quanto egli aveva da dire.

Non è dato sapere con certezza perché Boaz scelse proprio dieci anziani
, che in quest’occasione avevano il compito di essere testimoni fededegni di una transazione con vari e rilevanti effetti civili. Sappiamo, però, che nei secoli successivi il numero di dieci anziani sarà considerato il numero minimo per costituire un sinedrio o per benedire un matrimonio in Israele.

Anche questi anziani si sedettero vicino a Boaz, ed allora quest’ultimo descrisse la situazione che si era venuta a creare (v. 3)…
“Naomi, che è tornata dalle campagne di Moab, 

mette in vendita la parte di terra che apparteneva a Elimelec, nostro fratello”

La strategia di Boaz era accurata e ben studiata: per prima cosa egli spiegò i fatti accaduti, ben noti a tutti i presenti, sottolineando che si trattava di una situazione che destava un certo interesse sociale, in quanto era morto un loro “fratello” (ebr. ‘ach, da intendersi in senso generico di “parente comune”
) ed ora la vedova di lui aveva messo in vendita
 le terre di sua proprietà, molto probabilmente costretta dalla povertà che era sopravvenuta in famiglia.
Non è chiaro come Naomi potesse mettere in vendita delle terre che, secondo la Legge di Mosè, dovevano passare in eredità ai figli, o al limite alle figlie (cfr Nu 27:8-11). In Israele, però, era probabilmente invalsa l’usanza che la vedova conservasse il possesso materiale dei beni del defunto marito, e che ne disponesse fino alla propria morte, per cui poteva anche venderli in caso di povertà, per poi riscattarli nell’anno del Giubileo. Può anche darsi, inoltre, che Naomi non avesse in realtà venduto queste terre, nel senso di non aver ceduto definitivamente il diritto di proprietà piena su di esse, ma che le avesse piuttosto ipotecate o ne avesse ceduto solo l’usufrutto, al fine di poter guadagnare il sufficiente per sopravvivere.
Dopo l’informazione, ecco la proposta di Boaz (v. 4):

“Ho creduto giusti informartene e dirti:

Acquistala, in presenza di quanti sono qui seduti… 

E se non vuoi far valere il tuo diritto di riscatto, dimmelo perché… dopo di te, vengo io”

La strategia di Boaz  passa alla sua seconda fase: il ricco proprietario terriero propone al “parente più stretto”, dinanzi a testimoni fededegni, di esercitare il proprio diritto di riscatto sulle terre di Elimelec, facendo presente che, in caso di rinuncia da parte sua, Boaz stesso subentrerà senz’altro nell’affare.
La rilevanza della questione, nel cuore e nella mente di Boaz, si riscontra anche dalle parole introduttive alla sua proposta di acquisto, che letteralmente sarebbero: “Ho detto a me stesso (cfr Ge 17:17): Aprirò le tue orecchie…”. Un’altra possibile traduzione letterale è: “Scoprirò le tue orecchie”, e deriva dall’antico uso di dare informazioni confidenziali alzando i capelli che coprivano le orecchie dell’amico.
Quel “tal dei tali” (ebr. p’lonì ‘al’monì, come p.es. in II Re 6:8) al v. 4 rispose affermativamente, e lo fece con una certa enfasi
, dicendo che avrebbe senz’altro fatto valere il suo diritto. A quel punto, Boaz lo incalzò (v. 5) ricordandogli che…

“ Il giorno che acquisterai il campo dalle mani di Naomi, 

tu lo acquisterai anche da Rut, la moabita, moglie del defunto, 

per far rivivere il nome del defunto nella sua eredità”

L’intelligente strategia di Boaz è giunta al suo colpo finale, davvero ben assestato: il nostro ricco proprietario terriero insiste e incalza l’altro uomo (cfr 3:13,18), ricordando al “parente più stretto” che qui in gioco non c’è solo l’esercizio del diritto di riscatto su un terreno (cfr Le 25:24-25), ma anche l’esercizio del dovere di levirato
 nei confronti di una giovane vedova moabita (cfr Dt 25:5-6). 
In altre parole, non si trattava di guadagnarci economicamente, perché il primo figlio che sarebbe nato dal matrimonio con Rut sarebbe stato legalmente figlio di Malon e sarebbe, così, diventato erede unico di tutti i beni che furono di proprietà di Elimelec!
Dallo stesso v. 5, peraltro, è dato comprendere che, evidentemente, Rut condivideva in qualche modo con Naomi la proprietà di questo “campo”, in quanto anch’ella era “moglie del defunto”, nel senso di “vedova del figlio del defunto”. 
D’altronde, la deduzione di Boaz era cristallina e incontestabile: era senz’altro necessario che il “nome del defunto” continuasse a vivere in Israele, per cui bisognava sicuramente riscattare il terreno di Elimelec ma anche applicare la legge del levirato e sposare Rut
.
A questo punto… ecco il colpo di scena, che stravolge il quadro complessivo della storia, conducendola alla sua stretta finale: l’uomo col prevalente diritto di riscatto, alla presenza degli anziani di Betlemme, afferma solennemente (v. 6)…

“Io non posso far valere il mio diritto, perché rovinerei la mia eredità; 

subentra tu nel mio diritto di riscatto, perché io non posso avvalermene!”

Non appena quest’uomo si rese conto della correttezza delle parole di Boaz e che, quindi, non si trattava di un vero e proprio “affare” dal punto di visto economico, perse la sua baldanza e riconobbe che non gli conveniva riscattare le terre di Elimelec, se questo significava anche sposare Rut.
Forse il “parente più stretto” era troppo povero per mantenere sia una terra che una moglie, o forse aveva già una moglie e voleva evitare eventuali contese e tensioni, o forse ancora si vergognava di sposare una straniera o lo temeva perché pensava di dover incorrere nel giudizio divino che, molto probabilmente, egli poteva ritenere avesse già colpito Elimelec ed i suoi figli per la loro disubbidienza.
Oltre a ciò, quest’uomo aveva forse pensato che i figli che sarebbero nati da Rut avrebbero potuto “rovinare” (ebr. shachàt, lett. “spogliare, danneggiare”) la sua stessa eredità, nel senso che avrebbero avuto titolo a diventarne eredi
. Fatto sta che egli rifiutò di riscattare le terre di Elimelec e di sposare Rut, lasciando così strada libera per Boaz.
La conclusione del contratto di matrimonio
Nei vv. 7-12 del capitolo quarto del libro di Rut assistiamo alla positiva conclusione dell’operazione strategica ideata da Boaz con lo scopo di sposare Rut e anche di riscattare le terre appartenute a Elimelec. In questi versetti viene evidenziata sia procedura della cessione del diritto di riscatto (v. 7-9) sia, e soprattutto, la stipulazione del contratto di matrimonio fra Boaz e Rut (v. 10-12), evento che concluderà felicemente il nostro libro biblico.
Al v. 7 viene ricordata una ”antica usanza” in vigore un tempo in Israele, valida come testimonianza pubblica per la legittima conclusione di un contratto di cessione del diritto di riscatto delle terre:
“…uno si toglieva la scarpa e la dava all’altro”

Nel testo ebraico non troviamo un aggettivo traducibile con “antica”, quanto piuttosto l’avverbio l’panìm, che letteralmente significa “anticamente” (come in I Sa 9:9), il quale indica che tale usanza, nell’epoca in cui fu scritto il libro di Rut, non era più in vigore in Israele già da molto tempo (cfr Gr 32:9-12, dove si parla di un contratto di compravendita redatto per iscritto, circa 650 anni dopo Rut). 
L’usanza di togliersi la scarpa e di darla al successore del diritto di proprietà traeva origine dall’antica pratica di prendere possesso di un terreno passeggiando sul suo territorio (cfr Dt 1:36; 11:24). Si trattava, peraltro, di un’usanza nota anche agli Indiani ed agli antichi Germani, con cui veniva trasferita la titolarità di un diritto con una modalità chiara ed incontrovertibile: in particolare, la scarpa del cedente
 era simbolo, per il cessionario, dell’acquisto del diritto di camminare su quella terra come una sua nuova proprietà (cfr Ge 13:17; Gs 1:3; 14:9).
Nel successivo v. 8, allora, vediamo il “parente più stretto” che si toglie la scarpa e la consegna a Boaz, non prima di avergli detto pubblicamente:

“Acquistala per conto tuo!”

Ormai era avvenuto il trasferimento nella titolarità del diritto di riscatto, ma anche nell’esercizio del dovere di levirato: il “parente più stretto” si era tolto la scarpa e l’aveva affidata platealmente a Boaz e, per confermare l’avvenuta transazione, gli aveva esplicitamente concesso di acquistare le terre di Elimelec e di sposare la giovane vedova moabita.
Ciò è esattamente quello che era intenzione di Boaz e ciò che egli senz’altro farà, con la gioia di aver raggiunto lo scopo che si era prefisso. In tal senso, allora, sono significative le parole che il ricco proprietario terriero dirà ”agli anziani e a tutto il popolo”
, parole riportate al v. 9:
“Voi oggi siete testimoni che io ho acquistato dalle mani di Naomi 

tutto quello che apparteneva a Elimeòlec, a Chilion e a Malon…”

L’importanza della testimonianza pubblica resa a questo contratto può essere facilmente compresa se solo si considera che, a quei tempi, non esistevano negozi giuridici in forma scritta e che, pertanto, quella orale era l’unica forma possibile e legittima per la conclusione di tale contratto. Ecco perché, per la sua importanza cruciale, l’inciso “Voi oggi siete testimoni” si trova sia all’inizio che alla fine della frase di Boaz (v. 9, 10).
Naturalmente, il nostro coraggioso proprietario terriero non si ferma a questa prima affermazione, concernente il diritto di riscatto, ma al v. 10 l’estende subito al contratto di matrimonio per dovere di levirato che, a questo punto, egli poteva e doveva concludere con la vedova moabita. Boaz, infatti, aggiunge solennemente:

“…e che ho pure acquistato Rut, la moabita, moglie di Malon, perché sia mia moglie,

per far rivivere il nome del defunto nella sua eredità…”

Il verbo ebraico per “acquistare” è qanà ed è lo stesso che ritroviamo nei vv. 4,8,9 per indicare un atto di acquisto, che non necessariamente dev’essere a titolo oneroso. Anzi, nel nostro caso sarà probabilmente a titolo gratuito, a meno che Naomi avesse ipotecato le terre o ne avesse ceduto il diritto di usufrutto, perchè allora il titolare del diritto di ipoteca o di usufrutto avrebbe potuto legittimamente pretendere un prezzo di riscatto. 

D’altro canto, Boaz mostra di volere fortemente questo matrimonio (“perché sia mia  moglie”) e di rispettare pienamente Rut per quello che era, chiamandola ”la moabita” davanti a tutto il popolo presente, senza nessuna vergogna per le origini pagane della sua futura sposa. 
Era evidente a tutti, peraltro, che lo scopo finale di Boaz fosse quello di “far rivivere il nome del defunto nella sua eredità”, ovvero di evitare che il nome di Elimelec e di Malon fossero cancellati dalle genealogie d’Israele per mancanza di eredi maschi che perpetuassero l’esistenza della loro famiglia (cfr II Sa 18:18; Is 56:4-5)
.
A questo punto (v. 11) interviene la testimonianza pubblica di tutti coloro che erano presenti alla porta della città, sia anziani che “normali” membri del popolo, i quali formulano anche dei bellissimi auguri di benedizione per Rut e per Boaz…

“…il Signore conceda che la donna che entra in casa tua sia come Rachele e Lea…

…Spiega la tua forza in Efrata, e fatti un nome in Betlemme!”

Nessuno dei presenti si astenne dal partecipare, in qualche modo, a queste meravigliose parole di benedizione: oltre a ratificare i contratti appena stipulati, i betlemiti presenti testimoniarono con una splendida preghiera d’augurio, con ogni probabilità resa dall’anziano capo a nome di tutti, la loro attiva partecipazione a quest’imminente
 matrimonio fra un membro stimato della loro comunità ed una virtuosa moabita che aveva scelto di lasciare il suo Paese per far parte del popolo d’Israele.
In particolare, la benedizione pronunciata per Rut non è casuale: fra le donne che “fondarono” (lett: “costruirono”) la casa d’Israele vengono scelte Rachele, la cui tomba si trovava presso la stessa Betlemme (Ge 35:19-20) e che era stata sterile per molti anni, proprio come Rut in Moab, nonchè Lea, che invece fu estremamente fertile (cfr Ge 30:1-24) e partorì anche Giuda, nel cui territorio si trovava la cittadina di Betlemme. 
Anche il doppio augurio diretto a Boaz è assai significativo: esso è finalizzato sia alla realizzazione di una sua feconda fertilità, sia all’estensione della sua fama nella città di Betlemme (chiamata anche “Efrata”, cfr Ge 35:19; 48:7) e, forse, anche all’accrescimento della sua ricchezza materiale. 
“Forza”, in particolare, traduce lo stesso vocabolo hayil che abbiamo trovato riferito a Boaz in 2:1 e a Rut in 3:11, in relazione al loro valore e alla loro abilità, per cui esso sarebbe vicino, anche nel nostro  versetto, più alla “saggezza” di Dt 8:17 che alla “potenza” di Sl 60:9.
Un’ulteriore benedizione viene augurata a Boaz nel successivo v. 12, con specifico riferimento alla discendenza che sarebbe nata da Rut…

“Possa la discendenza che il Signore ti darà da questa giovane

rendere la tua casa simile a quella di Perez…”

In questa seconda parte della preghiera comunitaria di benedizione per i futuri sposi, l’enfasi viene posta ancor più esplicitamente sulla fertilità della coppia: visto che Boaz aveva una certa età, non è da sottovalutare l’augurio di avere molti figli da Rut! 
In particolare, viene fatto riferimento a Perez, figlio di Giuda e progenitore anche di Boaz (cfr 4:18-21; Ge 38:26-29), che visse insieme con i suoi discendenti proprio nella città di Betlemme (cfr I Cr 2:5,18, 50-54). 
Con queste parole, fu augurato a Boaz
 di avere una lunga discendenza, oltre al primo figlio che sarebbe stato legalmente erede di Malon. D’altronde, come ben specifica la stessa benedizione che stiamo commentando, solo il Signore poteva operare un tale miracolo, vista l’età di Boaz: è Dio che permette alla donna di partorire, perché i figli sono un dono Suo (Sl 127:3; cfr I Sa 2:20), in particolare per l’uomo che teme il Signore e per la sua moglie, che la Scrittura paragona ad una vigna fruttifera (Sl 128:1,3).
Matrimonio fra Boaz e Rut e nascita di Obed
La terza parte di quest’ultimo capitolo del nostro libro biblico (3:13-22) è interamente dedicata al matrimonio fra Boaz e Rut e, soprattutto, alla nascita di Obed, loro primogenito ed erede di Elimelec, ma anche progenitore di re Davide e del grande Re e Messia d’Israele, il Signore Gesù Cristo.
Innanzitutto, viene sinteticamente descritto il matrimonio in questione, nonchè la sua successiva consumazione, con il concepimento ed il parto di un figlio maschio (v. 13)…
“Così  Boaz  prese Rut, che divenne sua moglie.

Egli entrò da lei, e il Signore le diede  la grazia di concepire, e quella partorì un figlio”

In un solo versetto, composto in ebraico di sole 15 parole, di cui 5 verbi, vengono magistralmente dipinti almeno 9 mesi di vita: non troviamo nessun riferimento particolare alla cerimonia di celebrazione del matrimonio fra Boaz e Rut e non veniamo informati neppure su quanto tempo passò da quel giorno alla nascita del primogenito della nostra coppia… queste informazioni, che sono appetitose per qualsiasi palato curioso, vengono ritenute di secondaria importanza dall’Autore della storia, in confronto a ciò che piuttosto significava la nascita di questo bambino per tutti i protagonisti della vicenda, anche in adempimento del desiderio del popolo, espresso nel precedente v. 12 e velocemente realizzatosi.
“Egli entrò da lei” (ebr. watt’hilò) è comune espressione per indicare i rapporti sessuali (cfr, p. es., Ge 16:4; Dt 22:13; II Sa 16:21); non viene celata, per falso pudore, la normale consumazione del rapporto matrimoniale, lecito e puro davanti agli occhi di Dio. D’altro canto, è proprio al Signore che vengono dati tutti i meriti per questa gravidanza (cfr Ge 29:31; 30:2), visto che la Sua grazia consentì di avere un figlio ad un uomo anziano d’età e a una donna che era rimasta sterile per 10 anni nel suo Paese d’origine… forse proprio perché lì era dio un certo Chemosh, mentre ora Rut si era posta sotto l’ombra delle ali dell’Onnipotente e così erano bastate poche settimane per vedere uno stravolgimento in positivo della propria vita…
.
Molto belli sono anche i vv. 14-15, dove troviamo la partecipazione delle “donne” di Betlemme alla felicità degli sposi, ma ancor più di Naomi. Si tratta di un meraviglioso inno alla complicità tipicamente femminile, che trova qui la sua variante gioiosa dopo aver manifestato, in 1:19-21, la sua componente di tristezza.
Queste donne, parlando con Naomi, benedicono per l’ennesima volta il Signore, che non l’aveva privata di “uno col diritto di riscatto” (ebr. go’el): ormai l’anziana vedova era diventata nonna e quel nipote, che già le aveva tolto la vergogna di vivere senza figli, avrebbe consolato la sua anima e nella sua vecchiaia l’avrebbe sostenuta (ebr. kul, come in Ge 45:11; 50:21). 
Al bambino, poi, viene augurato di diventare famoso e di essere spesso ricordato in Israele, mentre della stessa Rut viene riconosciuto che ella “amava” Noami e che, pertanto, per la suocera “valeva più di sette
 figli” (cfr Pr 18:24).
Nel v. 16, poi, vediamo descritta la particolare gioia di Naomi, la quale torna al centro della scena nella nostra storia e…

“…prese il bambino, se lo strinse al seno e gli fece da nutrice”

La parola ebraica tradotta con “nutrice” è il sostantivo ‘amàn, che letteralmente significa “interessata (a lui)” e rende l’accezione di “balia, guardiano” (cfr Et 2:7; II Re 10:1,5). In altri termini, se da un lato è evidente e comprensibile il grande affetto che Naomi mostrò per il nipotino, stringendolo più volte in seno, dall’altro diventare sua “nutrice” non fu un atto di adozione in senso formale, peraltro inesistente a quei tempi, quanto piuttosto un gesto ed un complessivo comportamento di cura e di custodia dettato da amore materno, con la gioia di avere ora un erede che avrebbe fatto proseguire in Israele il nome di suo marito
.
Assai particolare, poi, è il v. 17, dove leggiamo che furono “le vicine” a dare il nome al bambino appena nato, e che ciò fu accettato dai genitori e dalla nonna. Il neonato era considerato come figlio di Naomi e fu chiamato “Obed”, che significa “servo”, con probabile riferimento ai servizi che certamente avrebbe reso in futuro a favore di sua nonna, come suo go’èl.
Il termine per “vicine” non è il generico nasìm usato nel v. 14 per indicare le “donne”, ma piuttosto lo specifico sh’kenòt che rende l’idea della prossimità fisica e psicologica. E’ utile evidenziare, peraltro, che questo è l’unico esempio biblico di nomi dati a neonati da persone non appartenenti al nucleo familiare ristretto d’appartenenza (cfr , p. es., Es 2:10; Lc 1:59)
.
Sinteticamente, la seconda parte del v. 17 ricorda che Obed sarà padre di Isai e nonno di Davide, mentre dal v. 18 al v. 22 viene elencata, seppure in modo non completo, la “posterità” (lett. “generazioni”, cioè “famiglie”) di Perez. 
A tal proposito, è interessante notare che l’Autore ispirato ha elencato solo dieci nomi, come i dieci anziani chiamati da Boaz a testimoniare: questo numero, peraltro, indica completezza, e per conservarlo sono stati omessi diversi altri nomi ritenuti meno importanti. In particolare, si può sottolineare come vi sia una suddivisione simmetrica in questo elenco di dieci nomi: i primi cinque coprono i 430 anni del soggiorno in Egitto, mentre gli altri cinque coprono i 476 anni che vanno dall’esodo alla morte di Davide.
Nel v. 18 viene menzionato innanzitutto il nome di Perez, figlio di Tamar e di Giuda (Ge 38:29), forse perché da lui nacque, all’interno della tribù di Giuda, la famiglia dei Pereziti (Nu 26:20), alla quale appartenevano sia Elimelec che Boaz. Dopo il nome di Perez troviamo, sempre nel v. 18, quello di Chesron, che è uno dei membri della famiglia di Giacobbe che si recò in Egitto (cfr Ge 46:12, ecc.). Al v. 19 vengono elencati, invece, i nomi di Ram, chiamato altrove Aram (cfr I Cr 2:9,25-27; Mt 1:3) e di Amminadab, suocero di Aaronne (cfr Es 6:23). Al v. 20, poi, sono ricordati i nomi di Nason o Naasson, che fu uno dei capi della casa di Giuda (cfr Nu 1:7, ecc.; Mt 1:4) nonché quello di Salmon, chiamato altrove Salma (cfr I Cr 2:11, ecc.; Mt 1:4-5), il quale sposò Raab (Mt 1:5), che a sua volta è menzionata come “madre” di Boaz, ma tale riferimento va inteso in senso ampio, visto che Raab visse quasi 300 anni prima di Boaz
. 
E’ significativo che, in questa genealogia, non vengano ricordati né Elimelec né Mahlon: al v. 21, infatti, sono citati solo i nomi di Boaz e di Obed, mentre al v. 22 vengono menzionati i nomi di Isai e di Davide.

La genealogia che lega Rut al re Davide è probabilmente il vero motivo che giustifica la presenza del libro di Rut nel canone dell’AT. Essa, peraltro, dimostra che il Signore è davvero il sovrano della storia, dei singoli e delle nazioni, oltre a manifestare una speciale cura e provvidenza per il Suo popolo eletto. Da un tempo senza legge e pieno di immoralità e di idolatria come quello dei Giudici, nonchè da vicenda che sembrava disperata e senza uscita, come quella della morte di tre uomini e del ritorno in patria di due vedove, scaturisce una progenie dalla quale verrà alla luce il più grande re d’Israele ma, ancor di più, dalla quale nascerà il Figlio di Dio, il Messia d’Israele, il Salvatore del mondo.

Qualche spunto di riflessione

Anche da questo quarto ed ultimo capitolo del libro biblico di Rut è possibile rinvenire diversi spunti di riflessione che conducono ad applicazioni pratiche. Noi ne proponiamo i seguenti, in riferimento alle tre principali figure della storia:
   In relazione alla figura di Boaz, essa può essere considerata un tipo del Cristo, almeno sotto i seguenti profili:

1. Boaz è pronto a fare qualsiasi cosa pur di riscattare l’eredità perduta, proprio come Cristo lasciò la Sua gloria per venire in mezzo a noi e soffrire in modo indicibile per riscattarci dai nostri peccati.
2. Boaz ha probabilmente pagato un prezzo per riscattare le terre di Elimelec, ma questo è nulla rispetto all’altissimo prezzo di sangue che l’Agnello di Dio ha dovuto pagare per togliere il peccato del mondo.
3. Boaz è pronto a sposare la vedova del parente defunto, andando al di là della sua povertà e miseria, proprio come Cristo ha voluto riscattare la Chiesa vedendola già senza macchia, ed ora sta preparando le Nozze dell’Agnello… alle quali presto parteciperemo!
In relazione alla figura di Naomi:

1. Ella è stata premiata da Dio per la sua saggia determinazione e per il suo sano desiderio di vedere ad ogni costo il matrimonio fra Boaz e Rut: al Signore piacciono le persone che insistono e che per fede vanno avanti fino alla vittoria!
2. Per i nonni i nipoti sono una grande gioia e consolazione, specialmente quando dedicano loro del tempo e delle energie e si prendono cura di loro.
   In relazione alla figura di Rut:

1. Nella genealogia di Mt 1 compaiono solo quattro nomi di donne, e di queste la più cristallina per moralità è proprio Rut, la cui grande fede e disponibilità al sacrificio l’ha fatta avvicinare alla figura di Maria, la madre di Gesù.
2. L’aver dato alla luce il suo primogenito in Betlemme prefigura, come dono immeritato di Dio, la futura nascita miracolosa, proprio a Betlemme, del Figlio Unigenito di Dio (Lc 2:7), che avrebbe tolto il peccato del mondo…
3. Rut è anche figura del credente che decide di lasciare la sua vecchia vita per seguire Cristo, e per questo riceve da Dio benedizioni spirituali, ma spesso anche materiali (cfr Mc 10:29-30).
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� Ad onor del vero, va detto che il presente studio è la recente rivisitazione e approfondimento di una ricerca già effettuata dal sottoscritto diversi anni fa, ed a quel tempo resa in forma cartacea. Tale ricerca, peraltro, apparve anche sul mensile “Il Cristiano”, Arezzo, 1996, in cinque parti e sui numeri 2 (pp. 40ss), 4 (pp. 112ss), 5 (pp. 159ss), 6 (pp. 192ss) e 7 (pp. 230ss). 


� Per questi rilievi, ed in generale per tutte le osservazioni di questo primo paragrafo, vedi  M. BEECHING, “Rut, libro”, in AA. VV., Dizionario Biblico GBU, ed. Gruppi Biblici Universitari, Chieti, 2008, p. 1365;   P. P. ENNS, Ruth, ed. Casa Biblica, Vicenza, 1982, p. 11;    F. B. HUEY jr., “Ruth”, in The Expository Bible Commentary, a cura di F. E. Gaebelein, ed. Zondervan, 1992, vol. III, pp. 509s;     J. W. REED, “Rut”, in Investigare le Scritture – Antico Testamento, a cura di J. F. Walwoord e R. B. Zuck, ed. Casa della Bibbia, Torino, 2001, p. 443;    G. V. SMITH, "Ruth", in The International Standard Bible Encyclopedia, ed. Eerdmans, 1988, vol. IV, p. 243.


� In questo studio abbiamo fatto uso, normalmente, della versione della cd. “Revisione della Luzzi”, o “Nuova Riveduta”, cioè “La Sacra Bibbia”, ed. 2003 della Società Biblica di Ginevra. Ogniqualvolta, invece, citeremo altre traduzioni, ne menzioneremo la fonte e la diversa versione della Bibbia che sarà utilizzata caso per caso. 


� Fra questi, segnaliamo Reed, op. cit., p. 443. Riportano, invece, la tesi della paternità di Samuele (contenuta nel Talmud in Baba Bathra – 4b), e sembrano anche condividerla, sia Beeching (op. cit., p. 1366), che Huey (op. cit., p. 510).


� Queste sono parole di Enns, op. cit., p. 11, il quale considera sconosciuto l’autore di Rut ed è fra coloro che escludono la paternità di Samuele.


� Beeching (op. cit., p. 1365) e Huey (op. cit., p. 510) sembrano preferire una data antica, che risalga al tempo di Samuele, mentre Enns (op. cit., p. 11ss) propende per i tempi di Davide e lo stesso Reed (op. cit., p. 443) predilige l’ipotesi del periodo di Salomone. Dal canto suo, Smith (op. cit., p. 244) esclude soltanto la datazione post-esilica prospettata da alcuni Autori, ma non si sbilancia nel privilegiare la composizione pre- ovvero post-salomonica.


� E’ interessante notare come questo sia l’ultimo versetto del libro dei Giudici, che precede immediatamente (nella nostre Bibbie) il primo versetto del libro di Rut che abbiamo citato poc’anzi…


� Fra i tanti che adottano (in buona sostanza) tale ripartizione, segnaliamo ad esempio la Sacra Bibbia con le note di C. I. Scofield, ed. Società Biblica di Ginevra, 2003, p. 357.


� In questo senso si esprime Huey, op. cit., p. 518. Vista la continuità, storica e tematica, fra Giudici e Rut, può essere interessante notare che il nostro libro comincia con una congiunzione (w’), quasi a legarlo idealmente con il libro biblico che lo precede.


� Per ulteriori approfondimenti sui significati dei nomi dei personaggi principali del capitolo primo di Rut, vedi soprattutto Huey, op. cit., p. 519; nonché C. F. KEIL e F. DELITSCH, Commentary on the Old Testament, vol. III, ed. Hendrickson, 1996, p. 344.


� Vedi supra, p. 6s, cui rimandiamo per ulteriori approfondimenti.


� Propongono questa tesi, fra gli altri, Enns, op. cit., p. 18;  Huey, op. cit., p. 518;  Keil, op. cit., p. 344;  Reed, op. cit., p. 446; nonché M. HENRY, Commentario biblico, ed. Hilkia, Montreal, 2003, vol. III, p. 292.


� Così si esprimono Henry, op. cit., p. 295, e Huey, op. cit., p. 520.


� Per questi rilievi, vedi Henry, op. cit., p. 294; Huey, op. cit., p. 520. Contrario a questa conclusione è Reed (op. cit., p. 447), il quale ricorda che il divieto di sposare donne straniere (Dt 7:3) riguardava i popoli pagani (v. 1) ma non i moabiti, discendenti di Lot. Dal canto suo, Enns (op. cit., p. 20) ritiene che a quei tempi il comandamento di Dt 7:3 fosse stato esteso anche ai moabiti, in quanto popolazione idolatra, visto peraltro che essi non potevano far parte del popolo d’Israele (Dt 23:3-4).


� In questo senso, vedi Enns, op. cit., p. 18s,29; Huey, op. cit., p. 519; nonché Keil, op. cit., p. 344; e Reed, op. cit., p. 447.  Ibidem per alcune delle ulteriori considerazioni riguardanti il contesto geografico del libro di Rut.


� Così si esprime, per esempio, Huey, op. cit., p. 521.


� Per queste considerazioni, cfr Enns, op. cit., p. 22; nonchè Keil, op. cit., p. 344.


� Il termine ebraico per “buono” è chesèd e indica amore, grazia e misericordia, ma anche lealtà ai patti intercorsi (così soprattutto Enns, op. cit., p. 22s; Huey, op. cit., p. 521). E’ una parola importante nel contesto dell’intero libro, che si ritrova anche nelle altre due benedizioni profetiche di 2:20 e di 3:10 (vedi, in particolare, Reed, op. cit, p. 448).


� In tal senso si esprimono sia Enns, op. cit., p. 23 che Reed, op. cit, p. 448.


� Ricordano la legge del levirato Enns, op. cit., p. 24; Keil, op. cit., p. 345; Reed, op. cit., p. 448; Huey, op. cit., p. 522. Quest’ultimo Autore avanza anche perplessità in merito all’applicabilità di tale legge a due donne estranee al popolo d’Israele. Le stesse dichiarazioni di Naomi, a nostro avviso, dimostrano che, almeno in tempi di anarchia come quelli dei Giudici, Dt 25:5-10 si sarebbe potuto applicare anche alle sue due nuore moabite.


� Ad esempio, vedi Enns, op. cit., p. 26; Huey, op. cit., p. 522; nonché Reed, op. cit., p. 448.


� Si tratta di un vocabolo ebraico molto forte: è il verbo dabàq, usato anche in Ge 2:24, che indica un legame affettivo ed esistenziale assai solido, simile a quello che dovrebbe sempre caratterizzare il vincolo matrimoniale, e che qui enfatizza la scelta radicale di Rut di seguire la suocera (per questi rilievi vedi Huey, op. cit., p. 522; Keil, op. cit., p. 346).


� Dell’importanza della parola “ritorno” nell’ambito di Rt 1, parla soprattutto Reed, op. cit., p. 448, sottolineando come questo termine sia anche segno di un reale ravvedimento di Naomi per gli errori fatti nel passato, quando con la sua famiglia lasciò la terra d’Israele per recarsi nella pagana Moab. Del ravvedimento di Naomi parla anche Henry, op. cit., p. 298.


� Huey ricorda che le parole di Rut del v. 16 sono diventate un’espressione classica di devozione e di lealtà, e talvolta vengono recitate anche come parte di promesse matrimoniali… (op. cit., p. 523).


� In Moab era famosa, soprattutto, l’adorazione del dio Chemosh, di cui parla (negativamente) anche la Bibbia, almeno in Nu 21:29, in Gc 11:24 e in 1 Re 11:7.


� Per questi rilievi sul v. 16, vedi Enns, op. cit., p. 27; Huey, op. cit., p. 523; nonché Keil, op. cit., p. 347.


� Questo riferimento potrebbe sembrare in contraddizione con il contenuto del giuramento che Rut farà subito dopo, per cui (solo) la morte le avrebbe separate. Occorre considerare, però, che nell’antichità vi era l’usanza di seppellire i membri della stessa famiglia in un'unica tomba (così Huey, op. cit., 524). In tal modo, Rut ribadisce ancora la sua ferma volontà di far parte della vita e della famiglia di Naomi, costi quel che costi….


� Per le considerazioni inerenti il v. 17, vedi Enns, op. cit., p. 28s; Henry, op. cit., p. 300; Huey, op. cit., 524; Keil, op. cit., p. 346; e Reed, op. cit., p. 449.


� Sottolinea quest’aspetto soprattutto Reed, op. cit., p. 449.


� Per i rilievi concernenti il v. 18, ho consultato soprattutto Enns, op. cit., p. 28s; Henry, op. cit., p. 301; Huey, op. cit., 524; Keil, op. cit., p. 347.


� Huey (op. cit., p. 525) sottolinea che nel testo ebraico non vi è alcun vocabolo traducibile con “donne” ma che, allo stesso tempo, il verbo è qui reso alla terza persona femminile plurale, per cui quella è l’unica traduzione possibile. Per gli altri rilievi sul v. 19, vedi anche Enns, op. cit., p. 29s; Keil, op. cit., p. 347; Reed, op. cit., p. 449.


� Per queste considerazioni sul v. 22, vedi soprattutto Reed, op. cit., p. 449.


� Nell’antichità succedeva non di rado di cambiare nome , soprattutto al mutare delle circostanze (cfr p. es. Ge 17:5,15). Il lamento di Mara sembra ripreso da Gb 27:2 (in questo senso vedi Huey, op. cit., p. 525) ed è comprensibile se consideriamo la triste sorte che, nell’antichità, facilmente incombeva sulle vedove (cfr es. I Re 17:8-16; II Re 4:1-7).


� Per questi rilievi, e gli altri concernenti i vv. 21 e 22, vedi soprattutto Enns, op. cit., p. 30s; Henry, op. cit., p. 302; Huey, op. cit., p. 525.


� Per i rilievi su questo primo aspetto della personalità di Rut, vedi Enns, op. cit., p. 34, 36; Henry, op. cit., p. 304s; Huey, op. cit., p. 527; Keil, op. cit., p. 348; nonché Reed, op. cit., p. 450. Il verbo ebraico per “spigolare” è laqàt, che significa letteralmente “raccogliere”, con riferimento al denaro (es. Ge 47:14) e talvolta ad altre cose, come a pietre (es. Ge 31:46 – in questo senso, cfr Huey, op. cit., p. 527).


� Riportano queste informazioni Huey, op. cit., p. 529; nonché Reed, op. cit., p. 450.


� Per quanto riguarda le considerazioni sui vv. 2, 3 e 23, ho consultato soprattutto Enns, op. cit., p. 35; Henry, op. cit., p. 305,311; Huey, op. cit., p. 526,533; Keil, op. cit., p. 348; Reed, op. cit., p. 450s. In particolare, Keil sottolinea che, letteralmente, la traduzione dall’ebraico dovrebbe rendere quel “per caso” (ebr. miqreh) con “il suo destino la portò casualmente”, e ciò amplificherebbe il tono ironico dell’inciso, che intende innalzare la sovranità di Dio.


� In relazione al v. 7 e all’atteggiamento di sottomissione di Rut, vedi Henry, op. cit., p. 307; Huey, op. cit., p. 529; Keil, op. cit., p. 348; Reed, op. cit., p. 450.


� Nella parola “grazia” è contenuto anche l’accezione della “consolazione”: essa traduce il vocabolo ebraico hen, che rende uno degli attributi più profondi di Dio, trasmissibili anche ai Suoi servi e menzionati nella Scrittura in molte occasioni (es. Ge 6:8; 18;3; 30:27). In questo senso si esprime Reed, op. cit., p. 451. Per le altre osservazioni sull’umiltà di Rut, vedi anche Enns, op. cit., p. 37s; Henry, op. cit., p. 307-309; Huey, op. cit., p. 530s; nonché Keil, op. cit., p. 349.


� In relazione alla generosità di Rut, come presentata nel capitolo 2 del nostro libro biblico, vedi Henry, op. cit., p. 309; Huey, op. cit., p. 532; Keil, op. cit., p. 350; Reed, op. cit., p. 451. A motivo dell’umiltà di Rut, non siamo d’accorso con Huey quando avanza l’ipotesi che la giovane con un certo orgoglio abbia mostrato alla suocera quanto da lei raccolto.


� Huey (op. cit., p. 527) ricorda che, in tutto il libro di Rut, l’espressione “figlia mia” viene riscontrata otto volte, e sempre per denotare affetto e stima (da parte di Naomi per Rut, anche in 1:11,13; 2:22 e 3:1,16). L’Autore, peraltro, aggiunge che non è dato sapere perché Naomi non accompagnò Rut nei campi, almeno per presentarla ai mietitori che magari lei, come betlemita, con ogni probabilità conosceva.


� Non è d’accordo Henry (op. cit., p. 309), secondo il quale anche la benedizione del v. 20 si riferisce a Boaz. Per gli altri rilievi sulla fede di Naomi in questo v. 20, ho consultato Huey, op. cit., p. 533; Keil, op. cit., 350; e Reed, op. cit., 452.


� Huey avanza l’ipotesi che, invece, “i vivi e i morti” sia espressione semplicemente sinonima di “tutti” (op. cit., p. 533).


� Per quanto riguarda l’attitudine di speranza di Naomi e tutto il v. 20, vedi Henry, op. cit., p. 309; Huey, op. cit., p. 533; Keil, op. cit., 350; Reed, op. cit., 452.


� Huey (op. cit., p. 533) e Keil (op. cit., 351) fanno notare che il verbo ebraico è qui paga’ e significa “incontrare, imbattersi, cadere sopra”, come in Es 5:20. In relazione agli altri aspetti del v. 22 qui evidenziati , vedi Henry, op. cit., p. 309; nonché Reed, op. cit., 452.


� Del personaggio di Boaz ci siamo già occupati in un nostro precedente studio biblico, al quale rimandiamo per maggiori approfondimenti. Si tratta della ricerca dal titolo: Boaz, il riscattatore, c.i.p., Tivoli, 1998, apparso anche su Il Cristiano, Arezzo, 1999, n. 7 (pp. 300ss), n. 8 (pp. 355ss), n. 9 (pp. 417ss), n. 10 (pp. 469ss) e n. 11 (pp. 532ss).


� Così si esprimono, fra gli altri, Enns, op. cit., p. 34; Henry, op. cit., p. 303; Huey, op. cit., p. 527. Contrario a quest’etimologia è Keil (op. cit., p. 348), secondo il quale Boaz deriva piuttosto da ba’az che proviene a sua volta da un vocabolo arabo che significa “velocità”. Un’ulteriore ipotesi è quella dell’origine di questo nome dall’inciso ebraico ben ‘az (= ”figlio di forza” ; così si esprime Huey, op. cit., p. 527).


� Per tutti i rilievi sulla “famiglia” di Boaz e sulle sue caratteristiche di “parente stretto”, peraltro “potente e ricco”, ho consultato soprattutto Enns, op. cit., p. 33; Henry, op. cit., p. 303; Huey, op. cit., p. 526s; Keil, op. cit., p. 348; nonché Reed, op. cit., p. 450.


� Così si esprime Huey, op. cit., p. 531. In merito al complessivo carattere spirituale di Boaz, vedi anche Enns, op. cit., p. 35ss; Henry, op. cit., p. 306s; Huey, op. cit., p. 528; Keil, op. cit., p. 349; Reed, op. cit., p. 450s. Keil, dal canto suo, avanza l’ipotesi che la “piena ricompensa” augurata da Boaz a Rut trovi un’illustre precedente nella “grandissima ricompensa” promessa da Dio ad Abramo in Ge 15:1 (ibidem).


� Si potrebbe tradurre qui: “Riferito il riferito” nel senso di “riferito tutto ciò che si poteva”, con una significativa ripetizione del verbo ebraico neghèd, presente anche in Gs 9:24 (in tal senso vedi Enns, op. cit., p. 37; Huey, op. cit., p. 531).


� Keil, a tal proposito, afferma che tale speciale gentilezza è dimostrata anche dalla traduzione letterale delle prime parole di Boaz, secondo cui egli si sarebbe rivolto a Rut con questi dolci termini, resi in forma interrogativa: “Ascolti, figlia mia?” (op. cit., p. 349).


� Il grano arrostito (ebr. qali’ – cfr Le 2:14), era pasto abbastanza comune a quei tempi: fatto di orzo rosolato al fuoco sopra una piastra di ferro, veniva consumato caldo. L’aceto (ebr. chomèz), invece, era una vera e propria prelibatezza e rarità: si trattava di vino acido mischiato ad olio, ed era bevanda molto apprezzata per le sue proprietà dissetanti. Per queste e tutte le altre riflessioni sul comportamento di Boaz con Rut in questo capitolo 2, vedi Enns, op. cit., p. 36ss; Henry, op. cit., p. 307s; Huey, op. cit., p. 530s; Keil, op. cit., p. 349s; nonché Reed, op. cit., p. 451s.


� A tal proposito, Henry sostiene che Naomi voleva essere gentile verso Rut per dimostrarle la sua gratitudine, ma anche per ripagarla in qualche modo della generosità usata verso di lei (op. cit., p. 311).


� Alcune versioni della Bibbia, come l’inglese New International Version, traducono in 3:1 con “casa” ma peccano, forse, di eccesso di libertà interpretativa. In merito ai rilievi di questo paragrafo, sull’altruismo di Naomi, vedi Enns, op. cit, p. 47ss; Henry, op. cit., p. 311; Huey, op. cit., p. 534; Keil, op. cit., p. 353; e Reed, op. cit., p. 452.


� Huey (op. cit., p. 536, nota) sottolinea che nel testo originale le istruzioni di Naomi non sono poste all’imperativo, ma presentano piuttosto il tempo perfetto preceduto dalla particella waw: tutto ciò rende l’idea di un accorato consiglio più che di un vero e proprio ordine.


� Questi commentatori sono citati, ma non condivisi, da Henry (op. cit., p. 311ss), da Huey (op. cit., p. 535) e da Reed (op. cit., p. 453).


� Huey (op. cit., p. 540) fa notare che la prima referenza di questo versetto per “affare” (ebr. dabàr) è stranamente senza articolo mentre la seconda, come di solito, presenta l’articolo determinativo. Altri commenti sul v. 18, che valgono anche per il successivo paragrafo sulla fede di Naomi, possono essere rinvenuti in Enns, op. cit., p. 57s; Henry, op. cit., p. 316s; Keil, op. cit., p. 355; e Reed, op. cit., p. 454.


� Per un approfondimento sul tema dell’ubbidienza, e dei suoi rapporti con l’argomento della sottomissione, può essere consultato anche il mio studio Siamo davvero ubbidienti?, c.i.p., Roma, 2007, poi pubblicato su Il Cristiano, Arezzo, nel 2008 sul n. 9 (p. 427ss), sul n. 10 (p. 486ss), e sul n. 11 (p. 530ss); nel 2009 sul n. 1 (p. 26ss) e sul n. 2 (p. 65ss).


� In realtà, fa notare Huey (op. cit., p. 535), Rut non ha aspettato che Boaz le facesse sapere tutto quello che doveva fare, come richiestole da Naomi (cfr. v. 4c) ma prese per prima la parola (v. 9b). Quest’atteggiamento, però, si spiega facilmente se solo si considera il comprensibile stato d’animo di emozione e di agitazione che poteva vivere questa giovane vedova ai piedi del suo parente stretto con diritto di riscatto, al quale – non dimentichiamolo! - stava chiedendo di sposarla…


� In relazione al v. 14, vedi Enns, op. cit., p. 55s; Henry, op. cit., p. 316; Huey, op. cit., p. 539; Keil, op. cit., p. 355; nonché Reed, op. cit., p. 454.


� Per queste considerazioni sul v. 7 ho consultato Henry (op. cit., p. 312), Huey (op. cit., p. 537), Keil (op. cit., p. 354) e Reed (op. cit., p. 453).





� Contrario a questa conclusione è Huey (op. cit., p. 537), il quale sottolinea piuttosto che tale vocabolo è meno forte dell’analogo shipcàh, che ritroviamo invece in 2:13 e dovrebbe (esso sì) essere reso con “schiava”.


� In merito al “lembo” del mantello di Boaz, vedi Enns (op. cit., p. 52), Henry (op. cit., p. 313), Huey (op. cit., p. 537), Keil (op. cit., p. 354) e Reed (op. cit., p. 453).


� Contrario a questa conclusione è Keil (op. cit., p. 355) secondo il quale è improbabile che Rut, per quanto forte fisicamente, avesse potuto portare da sola sei misure o seàh, cioè tre efa ovvero circa trenta chili di orzo; di conseguenza, quest’Autore ritiene piuttosto che Boaz l’abbia accompagnata a Betlemme. Per altri rilievi sul v. 15, vedi anche Enns, op. cit., p. 57s; Henry, op. cit., p. 316; Huey, op. cit., p. 539; Reed, op. cit., p. 454.


� In tal senso si esprimono Enns, op. cit., p. 51; nonchè Huey, op. cit., p. 537. Per gli altri rilievi sulla socievolezza e sull’umiltà di Boaz, vedi anche Henry, op. cit., p. 313; Keil, op. cit., p. 354; nonchè Reed, op. cit., p. 453.


� Per tutte le considerazioni che seguono, inerenti il v. 10 per quanto concerne la bontà di Rut, vedi specialmente Enns, op. cit., p. 53; Henry, op. cit., p. 313s; Huey, op. cit., p. 537s; Keil, op. cit., p. 354; Reed, op. cit., p. 453.


� Fra l’altro, in Pr 31:10 si ritrova la stessa parola hayil che viene qui riscontrata... Per i rilievi inerenti il v. 11, ho consultato soprattutto Enns, op. cit., p. 54; Henry, op. cit., p. 315; Huey, op. cit., p. 538; Keil, op. cit., p. 354; nonchè Reed, op. cit., p. 453.


� Sul tema delle benedizioni (e delle maledizioni) il lettore potrà trovare ulteriori spunti di riflessione nel mio studio Benedizioni e maledizioni, c.i.p., Roma, 2005. Per quanto riguarda le osservazioni contenute nel testo, ho fatto tesoro di quanto letto in Enns, op. cit., p. 53; in Henry, op. cit., p. 315; in Huey, op. cit., p. 538; e in Reed, op. cit., p. 453.


� Per queste considerazioni sul v. 14, vedi Enns, op. cit., p. 53; Henry, op. cit., p. 316; Huey, op. cit., p. 539; Keil, op. cit., p. 355; Reed, op. cit., p. 454.


� Non è chiaro se Naomi sapesse (come ritiene Huey, op. cit., p. 538) dell’esistenza di questo “parente più prossimo”, oppure se la lontananza in Moab per dieci anni le avesse fatto dimenticare tale circostanza (come sostiene, invece, Henry, op. cit., p. 315). Noi propendiamo per la seconda ipotesi, soprattutto perché ci sembra strano che Naomi avesse fatto rischiare l’onore di Rut conoscendo quest’importante particolare… 


� Per i rilievi concernenti la determinazione di Boaz ed i vv. 12 e 13, vedi soprattutto Enns, op. cit., p. 55; Henry, op. cit., p. 315; Huey, op. cit., p. 538; Reed, op. cit., p. 453.


� In relazione alla generosità di Boaz, con riferimento ai vv. 15 e 17, ho consultato Enns, op. cit., p. 56s; Henry, op. cit., p. 315; Huey, op. cit., p. 539s; Keil, op. cit., p. 355; Reed, op. cit., p. 454. Huey, dal canto suo, ricorda che le due espressioni di 1:21 e di 3:17 sono identiche, anche se tradotte diversamente, e ritiene inoltre che il dono di Boaz non fosse una specie di dote (ebr. mohàr) ma piuttosto un semplice atto di generosità di un uomo innamorato (ibidem).


� Keil (op. cit., p. 356) avanza invece l’ipotesi che Boaz fosse già in città quando si recò alle sue porte (in 3:15 il soggetto della frase può essere anche di genere maschile) e che quindi egli “salì” solo nel senso che la porta della città fosse da intendersi come luogo importante ed “alto”, sotto il profilo sociale e morale (cfr Dt 17:8). Per le considerazioni contenute nel testo, invece, vedi Enns, op. cit., p. 59s; Henry, op. cit., p. 317; Huey, op. cit., p. 541, 543; Reed, op. cit., p. 454.


� Per le osservazioni sul v. 1b, vedi Enns, op. cit., p. 60; Henry, op. cit., p. 317s; Huey, op. cit., p. 541; Keil, op. cit., p. 356; e Reed, op. cit., p. 454.


� Se il lettore volesse approfondire le caratteristiche dei compiti degli anziani in Israele, potrà anche consultare il mio studio dal titolo: L’amministrazione della giustizia nella teocrazia d’Israele dell’Antico Testamento, c.i.p., Tivoli, 1998. In merito a quanto contenuto nel testo con riferimento al v. 2, ho consultato soprattutto Enns, op. cit., p. 60; Huey, op. cit., p. 541; nonché Reed, op. cit., p. 455.


� In tal senso si esprimono Huey (op. cit., p. 541) e Keil (op. cit., p. 357). Per gli altri rilievi sul v. 3 contenuti nel testo, vedi anche Henry (op. cit., p. 317) e Reed (op. cit., p. 454).


� Enns (op. cit., p. 60) specifica che nel testo ebraico il verbo porta qui il tempo perfetto, che indica in genere un’azione già compiuta, per cui la traduzione migliore sarebbe il passato remoto o il passato prossimo, ma non il presente indicativo.


� In ebraico l’enfasi è resa anche dalla ripetizione del pronome personale: letteralmente, infatti, qui si potrebbe anche tradurre “Io, io farò…” (così si esprime Huey, op. cit., p. 542). Forse, in quel momento, egli pensava che l’affare gli avrebbe comportato un guadagno,  e quindi subito accettò la proposta di Boaz con una certa baldanza (vedi Henry, op. cit., p. 317). Per gli altri rilievi sul v. 4, cfr. Enns, op. cit., p. 61; Keil, op. cit., p. 357; nonché Reed, op. cit., p. 454.


� In realtà, leggendo il testo di Dt 25:5-6 si comprende che questo “dovere di levirato” avrebbe dovuto applicarsi solo ai figli dello stesso padre: su questo punto Enns (op. cit., p. 62), viste le discrasie fra il nostro caso e la fattispecie prevista nella Scrittura, avanza l’ipotesi che la legge sul levirato fosse, ai tempi dei Giudici, applicata più ai clan e alle tribù che alle famiglie in senso stretto.


� Alcune versioni della Bibbia, basandosi su antichi manoscritti, traducono qui “acquisterai anche Rut”, a significare che la proprietà era solo di Naomi ma la legge del levirato si applicava solo alla giovane moabita (così si esprime Huey, op. cit., p. 542s). Per le altre osservazioni sul v. 5, vedi anche Enns, op. cit., p. 62s; Henry, op. cit., p. 317; e Reed, op. cit., p. 454.


� Per tutte queste ipotesi di spiegazione del comportamento del “parente più stretto”, vedi Enns, op. cit., p. 62s; Henry, op. cit., p. 319; Huey, op. cit., p. 542; Keil, op. cit., p. 358; nonché Reed, op. cit., p. 454.





� Secondo Henry (op. cit., p. 319), ai sensi di Dt 25:9 sarebbe dovuta essere Rut a togliersi la scarpa e a sputare in faccia a quel “parente stretto”… ma, con ogni probabilità, si trattava di due istituti giuridici diversi. Per le altre considerazioni sul v. 7, vedi anche Enns, op. cit., p. 63s; Huey, op. cit., p. 544; Keil, op. cit., p. 358; Reed, op. cit., p. 455.


� La certezza della validità della transazione era data dal numero dei testimoni fededegni, perciò si comprende l’importanza di far assistere alla conclusione del contratto ben dieci anziani del popolo. Il verbo “testimoniare” (ebr. t’udàh), peraltro, è presente altrove solo in Is 8:16,20, dove però è collegato alla Legge di Dio (per questi rilievi Huey, op. cit., p. 544s). 


� Per quanto riguarda i vv. 9 e 10 ho consultato soprattutto Enns, op. cit., p. 64s; Henry, op. cit., p. 320; Huey, op. cit., p. 544; nonché Reed, op. cit., p. 455.


� Tale imminenza, nel testo ebraico, è resa dal participio ba’àh che noi traduciamo “entra” e che indica qualcosa che sarebbe successo di lì a poco (così si esprime Keil, op. cit., p. 359). Per le altre osservazioni sul v. 11, vedi anche Enns, op. cit., p. 65; Henry, op. cit., p. 321; Huey, op. cit., p. 545; e Reed, op. cit., p. 456.


� Non è da sottovalutare, peraltro, che Rut incontrerà di nuovo Tamar, citata al v. 12 come mamma di Perez, anche nella genealogia di Gesù Cristo elencata in Mt 1:1-16! D’altronde, non era anche Tamar una vedova che ebbe un figlio con un uomo più vecchio di lei? Per questi e per gli altri rilievi sul nostro v. 12, ho consultato soprattutto Enns, op. cit., p. 65s; Henry, op. cit., p. 321; Huey, op. cit., p. 545; e Reed, op. cit., p. 456.


� Per tutti questi rilievi sul v. 13, ho consultato soprattutto Enns, op. cit., p. 66s; Henry, op. cit., p. 322; Huey, op. cit., p. 546; Keil, op. cit., p. 359; e Reed, op. cit., p. 456.


� A tal proposito, Huey (op. cit., p. 546) e Enns, (op. cit., p. 67s) ricordano che il numero sette, nella Bibbia, è simbolo di completezza e, con riferimento alle famiglie, sette figli simboleggiavano la perfezione (cfr I Sa 2:5; Gb 1:2; I Cr 2:15). Per le altre considerazioni sui vv. 14 e 15, vedi anche Henry, op. cit., p. 322s; Keil, op. cit., p. 359; nonchè Reed, op. cit., p. 456. Quest’ultimo Autore, in particolare, sostiene e cerca di dimostrare che il go’èl  sia invece Boaz, ma rimane isolato in questa sua convinzione.


� In tal senso si esprimono, con la nostra approvazione, Enns, op. cit., p. 68s; nonché Huey, op. cit., p. 546s. In senso contrario, per una vera e propria adozione da parte di Naomi che fece seguito allo svezzamento da parte della mamma, vedi invece Henry, op. cit., p. 323; Keil, op. cit., p. 359; Reed, op. cit., p. 456.


�  In merito a quanto contenuto nel testo, con riferimento al v. 17, ho consultato Enns, op. cit., p. 69; Huey, op. cit., p. 547; Henry, op. cit., p. 323; Keil, op. cit., p. 359; Reed, op. cit., p. 456. Quest’ultimo Autore afferma, senza darne convincente motivazione, che il nome Obed significhi piuttosto “adoratore”.


� Per i rilievi che seguono in merito ai vv. 18-22, vedi Enns, op. cit., p. 69s; Henry, op. cit., p. 323; Huey, op. cit., p. 548s; Keil, op. cit., p. 360; e Reed, op. cit., p. 456.
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